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Un cenno di tutta t'Opera. 



Da qualche tempo, in certe lunghe dimore fatte 
nella Città eterna, abbiamo elaborato un lavoro, che 
adesso, comeché a parte a parte, siamo determinali 
rendere di pubblica ragione. 

Il quale lavoro ha il titolo — Chiesa libera in 
libero Stato. — Quistioni dì diritto pubblico Eccle- 
siastico. 

Esso adunque seolge tutta questa formala, tutte 
le quistioni che, in essa .si contengono, e che verranno 



(1) Questo /■■'imo jiiilMìftitn mirili'. ;.ci>nmlamettte . e scrìtto 
n fin ili ilari- ni [ivìM w min ì'tt'a 711.11: clic dì tu/tn t'opera, ma 
anche del presento Proludo, non crediamo fruttile far precedere 
'(Ili, romerhè ;m.icia il lettore troverà ed Proìoijn ittcs-w min 
qualche pimi/itti riprti;innr, elio inni siamo sfitto pin in tempo iti 

evitare. 



tulle trattate in lunghe e larghe dissertazioni ; dìs- 
.•ii-rl'i zio»! i'/(t' (pai/ilo ad ampiezza verranno in pro- 
porzioni anche maggiori di questo islesso Prologo, 
che adesso ci rechiamo ad onore di sommettere alla 
intelligenza ed alla dottrina dei dotti. 

Dicendo dunque questa formola — Chiesa libera in 
libero Stato — si vede chiaro che debbono essere scolte 
e trattate tutte le singole quistwni di libertà, eh' è 
quanto dire per singola latte le quistioni del giorno. 
Siccome nella prima dissertazione abbattiamo e con- 
futiamo da ogni lato il principio della separazione, 
nella seconda si espone quale debb' essere, e converso, 
il princìpio motore in tutte le relazioni fra la Chiesa 
e lo Stalo. Poscia si passa a vedere prima in genere 
(con la terza Disseriazione) quanto sia antilogico il 
principio d'una libertà illimitata, il principio della 
libertà esteso anche all'errore, come oggi si propugna 
dai moderni liberali, dall' odierna filosofia. Il quale 
princìpio generico s'inframmette, come si sa, in tutte 
le altre qidstioni secondarie, in hdte le questioni di 
libertà speciali, per le quali e nelle quali, esponendo 
da un iato tutto quello che i moderni filosofi ci ven- 
gono dettando, seguiamo scnifilosamente e fedelmente 
tutto quello che e' è venuto insegnando la Chiesa; ed 
il seguiamo , non trasandando di elevarci qualche, 
questione d' intelligenza su quello appunto che la 
Chiesa istessa ci cime insegnando. La quale Chiesa 
per vìa dì Encìcliche (di cui l'ultima è un bei riassunto 
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di multe clic già precsistccano) ci viene condannando 
non solo la libertà illimitati, ma anche questa o quella 
libertà speciale, salvo poi quella che si addimanda la 
libertà civile, oppure quella che si addimanda la 
libertà politica. Ond' è che noi innanzi tutto occupia- 
mo la quarta Dissertazione ad esporre le dottrine 
circa la libertà civile <• politica (come, quelle che for- 
mano una eccezione fra le condanne della Santa 
Sede, o corna quelle che, giusta la formula istessa, 
dovrebbero essere accettate dalla Chiesa); e poscia 
innanzi di venire alle quistioni di libertà speciali, 
con la quinta dissertazione esponiamo il valore teo- 
logico delle Encicliche Papali. Come mai si può 
conoscere la forza dì queste dottrine, la forza di 
queste condanne, se non si sappia che valore abbia 
in fatto d'insegnamento una Enciclica del Papa ì 

Nella serie poi ili quelli- nostre dissertazioni, che 
versano circa le quistioni spceinli di libertà, non ne 
omettiamo anche qualchcduna che abbia ad iscopo 
il sostenere la libertà mmimoda della Chiesa, segna- 
tamente circa qualche suo diritto, che in lei già 
preesìste, eh' è inerente alla sua stessa natura, e che 
i separantisti si fanno ad imprometterccla quale una 
conseguenza dell' istesso loro principio, di questo i 
stesso loro errore della separazione. Essi gridano a 
gola piena: Chiesa 'libera ! 

-4 dirla breee, in su! principio dì queste nostre 
fatìghr abbiamo avuto innanzi dì noi il Giornale 



dell' A venir che sì pubblicava a Parigi ne! 1830. 
centro cui usciva la famosa Enciclica Mirari di Gre- 
gario XVI; nel qua! Giornale, cornechè sostenuto 
da dotte penne, si propugnava questo errore della se- 
parazione fra la Chiesa e lo Stato, che poi si di- 
rama in mille altri erronei principi : quindi noi svol- 
giamo tulle le singole quistioni che appunto quei 
giornalisti $ostc?ieoano com'uno svolgimento di questa 
tesi della separazione, come una conseguenza che 
nella detta formala si contenea. 

Se non che, ad evitare la noia e la spesa ben 
grave di ima associazione molto lunga, ci siamo 
determinati di fare uscire questo lavoro sia con il 
suo titolo generico di Chiesa libera in libero Stato, 
sia con tìtoli affatto speciali, che verranno apposti 
a ciascuna delle nostre sìngoli: dissertazioni. Ognuno 
però rimane libero a prendersi quella parte che vuole, 
non essendo obbligato, perciò, a prendere il rima- 
nente. 

Questo Prologo anche va da sé, sebbene porti 
seco il titolo generico di tutta V Opera; e ci augu- 
riamo che anch' esso possa tornare utilissimo, come 
quello che si fa a trattare quistionì di alta impor- 
tanza, e tutte relative ai tempi in cui viviamo. Se 
in ttdta questa nostra Opera si abbatte o si confuta 
da tutti i Iati, ed insieme con tutte le sue sìngole 
coìiseguenze, questo errore della separazione; in, que- 
sto Prologo si rigetta il principio contrario, eh' è 



un connùbio troppo stretto infra i due poteri; e 
quindi lucriamo uno parola sulla nominazione dei 
Vescoùi, una parola su quel!' in fausto giuramento 
che i Vescovi debbono emettere nelle mani Regie a 
vista del nostro Concordato, ed una parola sopra al- 
quante relazioni fra la Chiesa e lo Stato, segnata- 
mente quanto al Tribunale di Monarchia in Sicilia, 
circa il quale farciamo anche vedere la luce per la 
prima fiata qualche documento di alta importanza ; 
le quali tutte cose nelle nostre contrade formano 
sventuratamente i nostri mali, che chiamiamo esterni . 
a dirla cosi. 

I quali mali esterni ci offrono un addentellato 
a dire una qualche parola anche sopra qualche altro 
male tutto interno (avvegnaché non venisse richie- 
sto necessariamente dallo scopo di lidio il nostro la- 
ooro), e subii» ri sì para innanzi quel/a gran piaga 
delle nostre contrade, eh 1 è il numero strabocchevole 
nei Cleri. Il che ci sembra sìa slatti trattato danai 
con una ceri' ampiezza, e. con un cotale svolgimento 
di canoniche dottrine. 

Veniamo poi anche svolgendo qualche idea circa 
gli studii giuridici, che ai di nostri ri sembrano troppo 
trasandali dai Cleri, mentre in ogni diocesi havvi 
un Tribunale, chiamato Curia, eh' è destinato a de- 
cidere le sorti degli uomini. Noi dunque facciamo 
osservare la necessità grave di questi gravi studii, 
e discorriamo un po' circa il metodo a tenersi nella 
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trattazione dì essi: i:ì precede anche una breve pa- 
rola quanto aite filosofiche ed anche teologiche dot- 
trine. 

Anzi nelf osservare mia cosiffatta neccesìlà cade 
in acconcio il dare un' occhiata ai confini ristrettis- 
simi dì quel potere chiamato l j x informata conscieu- 
tìa, le cui idee è bene che sì rinfreschino, è bene 
che si abbiano sempre innanzi agli Occhi, affinchè 
osservando che talvolta imo correre hi necessità di 
costruir processi e di emanar sentenze, si vegga isso- 
fatto anche la necessità di aversi Itili Vicarìi, con 
tale patrimonio di sdenta speciale, che la sappia/io 
e la possano fare da giudici nelle singole Curie. 

Qui anche sì esporrà qualche nostra riflessione 
sulla scienza del rito, che sottomettiamo alla dot- 
trina dei coltivatori della scienza canonica, concios- 
sìaché questa Scienza infra tutte le altre giuridi- 
che ci sembra per quanto la più necessaria, altret- 
tanlo la meno reputata tate da coloro che dovrebbero 
tenerla in massimo pregio, e quindi forse anche la 
mnii'i studiata. 

Oltre qualche atira quislionc di grave momento, 
coti' e quella che versa sul potere temporale dei Papi, 
e eh' è trattata in sul principio di questo Prologo; 
colà dove sì parla del giuramento dei Vescovi, la 
identicità della materia ci ha condotti a parlare al- 
tresì circa la formolo di giuramento eh' e nel!' at- 
tuale Statuto, circa gì' impieghi rùtili, e segnata- 
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ìmnte quanto all'essere ])eputatoo Senatore: guistionì 
tli ni alta importanza ci han/io permesso anche gue- 
st altra digressione: 

Ci auguriamo intanto che queste nostre fatiche 
raggiungano lo scopo loro, eh' è il ben della Chiesa ; 
se fatichiamo, se un peso, quale che fosse, anche noi 
con i nostri studii vogliamo porre in quella gran bi- 
lancia che pende ; l'unico nostro fine (ci sia testimone 
Iddio della verità del nostro dire !) Y unico nostro 
fine è V attuare la nostra missione sacerdotale, e 
quindi il far servire questi scritti come un merito in- 
nanzi alV onnipotente e misericordioso Iddio, affin- 
chè egli, alla vista dj essi, voglia perdonare alle 
infinite colpe di che sventuratamente ci rendiamo 
colpevoli davanti a luì. 
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PROLOGO. 



L' idea della separazione fra la Chiesa fi lo Stato 
d 1' error dominante di questo secolo. Ogni secolo 
ha il suo ; ogni secolo rende un tributo all' imperio di 
quale h' errore che lo signoreggia: Chaque siécìe a 
une grande erreur, qui place sur lui, cosi comincia 
il Morcl l' opera sua. E qual' è, egli prosegue, qual'è 
la eresia che oggi minaccia, quella che ai contem- 
poranei tornii piacevole, quella che s' inframmette 
in tutte le cose, quella che sta per sedurre anche 
gli eletti? La separalion radicale de V Églisc et. de 
V Ètat, 

Ora questa idea della separazione sgraziatamente 
va essa incarnata con tutto qualichesìano quistioni 
politiche: Chiesa libera, dicesi, in libero Stato; ch'è 



quanto dire, non dovrebbe forse la Chiesa abbracciare 
1' onnimoda libertà, quando si volesse stare al conte- 
nuto della forinola, anzi alla sua istessa espressione? 
Dovendo noi dunque qui confutare non che questo 
errore fondamentale della separazione, ma parimenti 
avendo da svolgere tutte le altre quistioni secondario 
di libertà, che in questa forinola si contengono, un 
dubbio si affaccia alla mente, ed è : fla lecito al sacer- 
dote entrare in politica? fia lecito al sacerdote di Dio 
il sentenziar principii o sentenze clic debbono servir 
di guida in ogni politica quistione? 

Non ha guari il Passaglia nel suo libello Pro 
coma italica gridava alto, c ci ammoniva a non prof- 
ferir parola nella fattispecie, quale un campo che non 
si appartiene a noi. Regni o Signorie appartengono 
ai Tribunal) dei Regi; a noi è dato solamente va- 
lutar questi fatti, quando a valutarli siamo chiamati 
colà soltanto infra i limiti dell' interno foro. (1). 

Ma no; la Chiesa ci rappresenta le norme del 
giusto e dell' ingiusto, quindi è chiamata a proffo- 

jinixiini iiuliiriliiii iiiiiiisioi'iiMiiiij i>E-,Lt'MÌni;*, i.mnsiLiim vunr; L'I 
haec inllma et terrori» snis iudìcibus pernii! tini tur, ncque il] li iìu 

iìa docernant iiinn regia et principes terme Quìdquid mali 

patrayoniit honiines, t'pi,-(n>]>is nti'ine suìiiicilur, eorumque sul- 
vendi lijtnndiiiiiB nuctnritiiti, scil in intorno pacnìlentiao foro... 
Fines invadnnt ntieiins, lakomque in iiliiuiuin lucasela oiieiidunt, 
si in esterno foni sedere iiinbìanl ilivi^orcs termUiertiro, distri- 
IrolorosqoiMerrariitti..., 



rir sentenza in ogni cosa , se vero è che in ogni 
cosa si debba far ritratto da questa norma istcssa. 
Non è già che si richieda la sua sanzione, perché 
un Trattato si compia riguardante divisioni territo- 
riali, siccome non si richiedo In sua sanzione in ogni 
contratto fra particolari, che abbia relazione a pro- 
prietà privato, od a qualunque siasi altra faccenda. 
Ma se ogni fatto dell' uomo sia individualo o sociale, 
sia nazionale od internazionale, debbe muovere ed 
esser conformo alla norma di tutto ciò eh' è giusto 
e inorale, ecco issofatto come per i cattolici entri la 
Chiesa anche in siffatte questioni, come quella che 
appunto ci rappresenta il giusto e l' onesto. 

ìse tant' è anche per quistioni territoriali o giu- 
risdizionali, la parità di ragioni ci mena a conchiu- 
dere medesimamente anche per ogni quistione din- 
terno regime, per quelle che oggi vengono addiman- 
date quistioni diserta. 

Nò rileva il dire die debba la Chiesa pronun- 
ziar questa norma soltanto nei casi singoli indivi- 
duali per l' interno foro. Ma no ! e come si sa, se 
nell' interno foro l' individuo debba recare a coscienza 
ii suo fatto, se egli non sappia il principio di giu- 
stizia, alla cui vista può vedere il suo fallo? Se dun- 
que ìa Chiesa ò una società visibile, così come ogni 
altra, non si vede motivo, perchè anche visibilmente 
o pubblicamente non debba far noto ai suoi soggetti 
quelle norme che a tutti loro sono necessarie, por- 
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diè -si vegga in ogni caso ove sia il giusto, eil ove 
r ingiusto. 

Non incresca qui volgere anche un occhiata alla 
sacra Scrittura. 

Nel capo XVIII di S. Matteo Cristo dice — So un 
tuo fratello ti reca offesa.- correggilo. Non riconosce 
il suo fallo? Uno o due altri gli confermino aver 
lui errato. Non si acqueta al loro giudizio? Dinun- 
zialoalla Chiesa. Che se dispregerà la sentenza della 
Chiesa, abbilo in conto di peccatore pubblicano e Ai 
gentile. Io vi assicuro che quanto voi legherete in 
terra, sarà anche legato in Cielo, e quanto voi discior- 
rete in. terra, sarà pure disciolto lassù nel Cielo. — 
Se dunque trattasi qui di solenni denunzie e di so- 
lenni sentenze, si vede chiaro, come il potere della 
Chiusa non si restringa soltanto infra i amimi del- 
l' interno foro. Anzi se qui non veggasi ben chia- 
ramente detcrminato chi vada investito di t*mta au- 
torità nella Chiesa, e perchè le sue decisioni siano 
anche infallibili, ce ne illumina e ce ne certifica il 
capo XX di S. Luca. Quivi Cristo commettendo a 
Pietro 1' alto potere di confermare nella verità i fra- 
telli, sorge chiaro com'egli sia nella Chiesa l'in- 
vestito di tanta autorità ; e poi cel riconferma nella 
preghiera ch'egli eleva al Padre a fin di ottenere 
a Pietro istesso, ed ai suoi successóri, nientemeno 
che la infallibilità in ogni definizione dominatici o 
morale. Qnal dubio adunque die la Chiesa entri a 
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maestra anche nelle politiche quistioni, ocl eleva In 
sua voce dovunque vegga cani] urlare un iniquo 
principio? 

Non clie diritto, è obbligo dunque d' ogni sacer- 
dote elevar la voce quando si veggono rei princi- 
cipii die vogliono prendere il luogo della verità, 
sia puranco nelle politiche quistioni. Il suo mandato 
ò quello d' insegnare ogni verità, sia donimatica elio 
morale: Docete omnes gentes: ed in che? Servare 
qu&cumquc mandavi vobis. Il sacerdote è il sale 
della terra: vas estis sai terra?; e 1' ufficio del sala 
è non solo quello di dar gusto alle vivande, ma 
quello altresì di rimuovere dalla corruzione i "cibi 
che si debbono tenere in serbo. Il perchè l'officio 
sacerdotale non solo è quello d' insegnare ogni ve- 
rità, ma quelio altresì di manifestare quali siano 
i principi iniqui, che la verità appunto possano cor- 
rompere. 

Perche dunque non ò interdetto al sacerdote di 
Dio questo campo di politiche quistioni ; perchè anzi 
è desso un debito sacerdotale l'elevar la voce, inse- 
gnando anche in queste quistioni dove sia il vero; e 
dove il falso; noi ci poniamo qui a svolgere stesamente 
tutta la forinola di Chiesa libera in libero Stato, 
eli' è quanto dire tutte le singole quistioni di libertà, 
che questa forinola contiene. Il giornale dell' Avcnxr 
che nel 1S30 usciva in Parigi, sostenendo questo stesso 
principio della sepai'azion'e, anche così formulato, 



c'è servito a- norma per vedere infra quali limiti 
si raggirava questo infausto pensiero, e ne diamo un 
sunto qui nel corso della prima dissertazione. 

II. 

Ma se troppo gli è vero, esser dato al sacerdote 
l' insegnamento dello verità politiche, non ne seguita 
da ciò, come sìa dato a lui prender parte anche nei 
movimenti politici; e non è dato a lui, sia quando 
questi movimenti gittino giù un ordino stabilito, 
sia quando sorgano le reazioni centra le già otte- 
nute vittorie. 

I rivoluzionari ci vorrebbero con esso loro nei 
movimenti di piazza, e gridano a gola piena, come 
noi essendo altresì cittadini, se ci deve premere a- 
mor di patria, insieme con essi dobbiamo correre i 
pericoli, insiem con essi dobbiamo dividere le fati- 
glie, insiem con essi dobbiamo stare cola in platea, 
propugnando il vessillo della rivoluzione. Guaì a noi, 
so poi, per contro, ci mettessimo in piazza per le 
cosi dette reazioni ! Il linguaggio è mutato issofatto ; 
ricordando a noi 1' altezza del nostro ministerio sa- 
cerdotale, ci fanno segno, comc.il campo non sia 
quello che si appartiene alla nostra missione. 

Per quanto dunque il torto sia loro nella prima 
parte, per la medesimezza degli argomenti è pur da 
eonlessare che la ragione sia con essi nella seconda. 



Egli è un bel dire, come^) sacerdote sia anche 
un cittadino : sì egli è un cittadino ; ma noi di rim- 
balzo possiamo rispondere stessamente, coni' egli 
sia anche un sacerdote, il cui ufficio, si considerino 
bene le parole di S. Paolo, sta in questo : Sic nos 
existimet homo, vt ministros Christi, et dispensato- 
res ministcriontm Dei. Il sacerdote dunque in ogni 
azione ha da considerar bene da ogni lato non che 
se abbia il diritto, ma se Y uso di esso torni deco- 
roso all' altezza di questo suo statQ, so torni utile 
a quiìst' ufficio sacerdotale, e se anche sia giusto 
non che il fino a cui tende, ma il mezzo che vuoisi 
adoperare. 

Quanto al difetto totale di ogni decoro in coso di 
questa natura basta sol oho si accenni, perocché 
ognuno il vede da sè. 

Supponiamo anche per poco, come sia pur giu- 
sto il fine cui tendono i rivolgimenti attuali, ma i 
mozzi? i mezzi sono giusti, e- sempre giusti? Ah! 
e dessa una piaga che gronda ancora sangue, od il 
sangue gronda da tutti i suoi lati! La serie delle 
iniquità commesse nel corso della Rivoluziono a chi 
non è nota? ma, ad esser sinceri, l' istessa via <l' i- 
niquità si batte, o si è battuta da quelli che si ad- 
dimandano reazionarii : le sole pagine di quel pro- 
eesso nefando di Lacale bastano a significare che cosa 
dir vogliano le reazioni ! Tutti quelli clic ci pongono 
la mano, fino ad un cotaì punto entrano solidali 
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nella serie di quei falli, e che cosa sarebbe per ri- 
spondere un sacerdote, quando dalla sua coscienza, 
dal pubblico intiero, e poscia da Cristo Gesù gli ver- 
rebbe dimandata ragione strettissima di tutte le ini- 
quità ebe si commettono in siffatte congiunture? Non 
sappiamo noi in verità chi abbia prestato aiuto o 
soccorso veruno nella serie di tante iniquità, ma 
e' incresce soltanto il dover confessare, come noi 
troviamo qui un solo (1' attuale Abate Ordinario di 
Montecasino), ij quale non si perito di elevar alta la 
voce nientemeno che per le pubbliche stampe, a fin 
di far conoscere all' universale che cosa dir volea 
quello che prendeva vista di semplice reazione. Dio 
buono ! Non sappiamo persuadere noi stessi, come 
tutti gli scrittori, a vista di tante nefandezze, non 
abbiano unanimi elevati anch' eglino la voce a tempo 
opportuna, facendo ben conoscere a tutti quale strada 
in verità si batteva, o quali mezzi si usavano ; mezzi 
dai quali rifuggiva, e rifuggir dovea ogni animo 
onesto ! 

Ammesso pure il diritto del fine nelle reazioni, 
bisognava anche seriamente considerare quanto ai 
mezzi (suppostili anche tutti onesti), se la somma dì 
essi con una cotale probabilità il fine istesso poteano 
raggiungere. Chè, se cotesti probabilità non vi fosse 
stata, 1' uso del diritto istesso sarebbe tornato suf- 
fìcentemente iniquo, come quello che in vece di far 
raggiungere il vero scopo, menava viepeggio la so- 
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cietà nello scompiglio e nell'anarchia. Ora sonovi 
sfati uomini di coscienza e di scienza speciale, elio 
valutando i mezzi, abbiano consigliato siffattamente t 
Ah ! se pur qualche oncst'uomo a dirigere e coman- 
dare venne chiamato, fu il primo che cadde nella 
rete degli inganni, nella rete delle iniquità ! 

Iniquità poi, anche maggiore di questa istessa di 
cui parliamo, è quella calunnia nefanda di attribuir 
le reazioni od a qualche potestà suprema, ovvero 
anche qualche volta al Sacerdote di Dio. Calunnia ! 
1' asserire è sempre facile, ma dove sono le prove? 
Si legga 1* Osservatore Romano in data del 22 giu- 
gno dell' anno volgente, e colà si vede ben chiara- 
mente, come sia da distìnguersi 1' assassinio a l'as- 
sassino da un segui tutore onesto d' un contrario prin- 
cipio. A scalzare quel documento in tutte le sue 
parti ci vorrebbero prove, e dove sono? 

Ma lasciando qui dall' un dei lati questa pagina 
dolorosa, egli è da osservare, come al sacerdote 
quanto al suo sacro ministero non torni mai utile 
scendere in piazza, e diventar parte di quale che fosse 
partito. Egli, qual prete cattolico , dehb' esercitare 
il suo sacro Ministero per tutti, non per una parte. 
Ora fattosi seguitatore, ed anzi membro vivo d'un 
partito, si vede da sè, che la rimanente parte della 
società non può essergli più amica o rispettosa, non 
più un voto di fiducia può serbare verso di lui. e 
quindi quanto ad essa egli è del tutto inabilitato 
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all' esercitazione del suo Ministero- Il che dunque 
è utile ii dannoso? 

in. 

A ribadir quanto diciamo, piacciavi di venir meco 
col pensiero a quel periodo storico dei Papi belligeranti, 
come a tempo d'un Alessandro VI, a tempo d'un 
Giulio II, a tempo d' un Leone X, e via dicendo. 
Il ]jensiero fu certamente nobile giusto eminente, ed 
oh quanto giovevole la vittoria sarebbe tornata a 
questa misera Italia ! I Papi la roteano redenta da 
ogni servitù straniera, ed all' uopo dirigevano armi 
straniere alla cacciata di armi straniere, affinchè, 
equilibrate le forze, l' Italia avesse potuta rimanere 
signora del campo. Ma che ! sebbene giustissima la 
guerra, sebbene il diritte alla guerra fossevi nella 
Chiesa, come dottamente ce! dimostra il Bellarmino, 
Iddio parve non le avesse benedette, ed una sven- 
tura copiosa e sterminata cadeva sopra di noi. Il 
temporale è dato ai Papi sol per custodia dello spi- 
rituale; questo il fine, e quello il mezzo. Ora in 
quelle guerre lo spirituale non era, oppure troppo 
indirettamente, troppo da lungi potea essere avvi- 
sato, e quindi oh quanto danno ne venne alla Chie- 
sa! La Germania si perdette nello spirituale, e perche? 
11 protestantesimo appena nato già si rendea padrone 
di prìncipi e di pojioli; e perchè? con quali mozzi? 
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Si insculti un protestante. — Nulla giovò meglio alla 
politica dei principi contra la Seda romana, che il 
sollevar opposizioni spirituali. Il più fermo apjwggio 
di Carlo Vili re di Francia contro Alessandro VI, 
fu il Domenicano Gerolamo Savonarola. Luigi XII, 
perduta ogni speranza di riconciliazione con Giulio II 
convocava un concilio a Pisa, di esito non felice, 
ma temuto in Roma. Che non fece un Lutero ! Ma 
la sua forza venne dalla politica; per politica Mas- 
similiano Io proteggeva: non gli avrebbe lasciato 
torcere un capello; e lo raccomandava al prìncipe 
elettorale di Sassonia: — forse un giorno avremo 
bisogno di lui ! — Allora si alzò la potenza di Lu- 
tero ; ed il Papa non riuscì nè a convincerlo, uè a 
spaventarlo, nò a prenderlo. Non crediate già che 
Leone avesse disconosciuto il pericolo che questo frate 
farehbe correre alla Chiesa. Quante volte non cercò 
di rivolgere su questo punto gP ingegni che lo cir- 
condavano in Runin ! Ma altro gli restava da pen- 
sare. Egli pensava che ripugnando politicamente 
all' imperatore, questi avrebbe favorito l' innovazione 
religiosa, e che a lui unendosi, T avrebbe avuto ani- 
latore nel soffocarla. — (1). 

Questa pagina dunque e tutta una storia, oppure è 
(lessa la chiave, come ben dice un moderno scrittore, 
che scrive e stampa sotto l'imperio della revisione 
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romana; ed è questo mai sempre quel frutto possa 
risultare da una politica eh' è parteggiaste, non già 
semplicemente neutrale. Se al rompere la scisma set- 
tentrionale ì Papi non si fossero trovati belligeranti, 
forse la Chiesa non avrebbe sofferta quelle perdite 
che oggi ancora deplora. Ora se il Palpito istesso 
vacilli nella sua hase, se per jmico esca dalla stretta 
linea delle sue azioni quanto al bene spirituale dei 
popoli, strettamente inteso, avvegnaché giustamente, 
avvegnaché con la pienezza del suo diritte, avve- 
gnaché con grande utile temporale d' una intiera 
Nazione; che frutto mai può «avare il sacerdote dalle 
sue reazioni, ove ammesso puro legittimo il fine, questo 
fine non esca di una natura meramente temporale, o 
sia mcco mp; isn al n mti i sempn; riji quei mezzi, che or ora 
abbiamo accennati? Oh ! dunque con quanta dilica- 
tezza abbiamo noi da comportarci, quando noi sgra- 
ziatamente ci troviamo infra due partiti diversi, 
di gente cattolica quinci e quindi! Oh! di che danno 
sarebbe mai sempre, se il vessillo di Cristo divi- 
desse, diremo con Dante, in destri e sinistri i po- 
poli cristiani! 

Non fu nostra intorni™ ch'a destra mano 

De" nostri successor, parto sodosse, 

l'arte dall'altra .tei popò! cristiano: 
Ne che le chiavi, die mi Tur conceste, 

Iilvcnìssit si<ni;icolu in vessillo 

Che contro i battezzati cornimi tosso. 

Pmuu. xxvu 
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Come dunque abbiamo noi da comportarci nella 
presunto catastrofe? nelle attuali divisioni o partiti 
fra s e nte cristiana? nelle presenti quistioni? 

Mitezza in eminente grado; sofferenza o passi- 
vita su tutta la linea, fino a quando non si tratti di 
dover noi stessi compiere atti che vadano contrarli 
alle leggi di Dio o della Chiesa; ed una resistenza 
scientifica dovunque il nostro pensiero è contrario, 
o colà dove il dovere strettamente e necessariamente 
il richiede. « 

Se niuna passione o fine secondario è quello che 
ci governa; se il fine spirituale, il ben della Chiesa, 
la nostra missione sacerdotale è quello che abbiamo 
in cima ad ogni nostro pensiero, pare che questa e 
non altra debba essere la nostra condotta in questi 
tempi difficili, in questi tempi di passioni smodate , 
in questi tempi di awanzata scredenza, nei quali 
abbiamo la sventura di vivere. Fides ecclesia, dice 
S. Ambrogio, neque in gladio suo feras eayndit na~ 
tiones, nec certamine bellico turmas fugami; sed 
mansuetudine ac fide (cìtos inimicorum possedit. 

Non ha guari il ministro Pisanelli recava alla 
Camera un suo progetto per la soppressione degli 
Ordini Religiosi, nel quale, bestemmiando secondo 
l'andazzo del secolo, dicea che bene ]>otea consumarsi 
ogni furto di proprietà ecclesiastica, perocché la 
Chiesa istessa, a questione finita, avrebbe alzato la 
mano, benedicendo e perdonando, così come ha fatto 
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iti nitrii congiuntura. Un Prelato (siando noi con 
esso lui all' amichevole nella sua stanza) al leggere 
un così infame progetto, sciamando dicea : Ah ! i 
Papi non doveano giammai ratificare e perdonare 
cotesti misfatti ! Noi in verità non la sentiamo con 
lui, o forse oggi non sarà inopportuno il ricordare 
qui un fatto di gl'ave lezione nelle presenti sven- 
ture, che noi caviamo dalla storia della Chiesa. 

Fatevi con la mente colà in Inghilterra al ri- 
torno di Maria, Regina cattolica,, nel quale mo- 
mento parca, il cattolico sangue di quella Na- 
zione in un cotal modo avesse potuto riconciliarsi 
col Papa. Giulio III mandò quivi a Nunzio il Car- 
dinal Reginaldo Polo, come uomo pio ed intelli- 
gente, come quello che potea bene conoscere non che 
quali erano le piaghe che affliggevano e corrompevano 
quelle contrade, ma altresì quali gli opportuni ri- 
medi. Il quale Nunzio indi a poco fè conoscere, come 
quivi si richiedea la conferma o tolleranza delle alie- 
nazioni già fatte dei beni della Chiesa, e eh' era 
questo qualo un mezzo necessario per la ricuperazione 
delle anime. Sventuratamente non parve cosi al senno 
di Paolo FV, il quale pubblica la bolla Jicscissìo 
aìienatìonum, richiama il Polo, e gli dà a successore 
un frate di op]X>sta tempra, un irate che la pensava 
cosi, come il Prolato, a cui dirigiamo la presente 
osservazione. Che cosa ne avvenne? Ah ! troppo è 
dolorosa la conseguenza! l,a regina muore, la rea- 
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zinne eterodossa, preceduta tini Poh, risorge gigan- 
tesca con Elisabetta, o quelle contrade sono tuttora 
eterodosso. Pio IV, compreso da dolore acerbissi- 
bissinio, sclamando dicea : Nelle guerre perdiamo la 
Germania; pel ritiro del cardinal Polo perdemmo 
l'Inghilterra: noi vogliamo il concilio, la riforma, 
la pace. » 

Specchiamoci dunque in questi fatti, e caviamone 
la conseguenza, come giammai sia dato uscir neaneo 
d'una linea dal già comandatoci dalla Chiesa, da quello 
segnatamente ch'ella c'insegna, o ci ha insegnato. Vo- 
gliam dire: nelle quistiom distinguiamo inai sempre 
qual' e nostra opinione, da quello che da noi richiede 
la Chiesa. Sorge una questione, e sìa pur di scienza? 
Diciamola qual' è, diciamo anche qual' è nostra sen- 
tenza, ma non è dato a noi far che la Chiesa en- 
ui'i consolidale col nostro pensiero. Tutti coloro, nei 
quali regna passione o fine secmdnrio ad ogni piè 
sospinto vorrebbono rifermare i loro detti con la 
sentenza della Chiesa, richiedendo, perciò, che da 
ossa non si possa allontanare chi crede nella cat- 
tolica fede. Oh di quanto danno non è questo bei 
vezzo in coloro che dovrebbero essere sempre la 
luce del vero, ed il sale della terra ! Dove la Chiesa 
pone la libertà di opinare, anche noi dobbiamo am- 
metterla, avvegnaché col nostro privato giudizio 
vedessimo errori o pericoli di errori nella sentenza 
eh' è contraria alla nostra. 1-e opinioni non s' imjjun 
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gono punto con la forza; chi: anxi, se anelli! da hyigi 
si scorge un non so che di prepotenza, gli è segno 
certo ai contrarli, com' eglino solamente stiano nella 
verità, e che quindi abbiano da sostenerla, anche 
affrontando i pericoli, anche affrontando quale che 
fosse sventura. 

Stando dunque noi a questo principio, che in pra- 
tica oggi crediamo cardinale, il lettore ci troverà suf- 
ficientemente miti, senza passione, senza fine secon- 
dario, corrivi a transigere, corrivi ad ammettere in 
linea di fatto ogn' idea anche conti-aria alla nostra ; 
in somma itsque adorarti noi siamo con tutti e di tutti. 

IV. 

Soltanto qui in una quistione vorremmo bene in- 
tenderci, manifestando esplicitamente la nostra opi- 
nione, comechè sotto altro punto di vista l' avessimo 
anche già fatto in un nostro precedente lavoro. 

Noi del poterò temporale del Papa non faccia- 
mo qui un apposita dissertazione, come quella che 
jjui non cade in acconcio; ma è questo un punto, 
su del quale quanto al suo principio sostanziale non 
cade più transazione di sorta, poscia che il Pa]w, 
accedendovi anche il consenso doli' intioro Episco- 
pato, ebbelo dichiarato necessario alla Chiesa nel- 
l' attuai ordine di cose. 

Confessiamo con tutta sincerità che molto ci 
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piacque su questo tema il lavoro del Padre Stecca- 
nella, gesuita; e segnatamente intendiamo parlare 
della prima sua parte, quella che versa sul valore 
teologico di questa Pontificia dichiarazione. 

Molti lavori su questo tema hanno visto la luce, 
infra i quali occupa il primo posto, a nostro modo 
di vedere, quello dì M. Manning. Imperò tutti que- 
sti lavori si aggirano infra i limiti della necessità 
od utilità di questo potere, ed anche se sia o se 
non sia di gius divino. Il solo lavoro del prelodato 
scrittoi^ P. Steccanella cambia la strada, e ci viene 
innanzi col dimostrarci, che questa dichiarazione 
Pontificia sia infallibile, che abbia altresì la forza 
di conciliare sentenza, perchè ribadita dal consenso di 
tutta la Chiesa, comecché dispersa, e che quindi ogni 
cattolico debba soggettare a questa credenza anche 
il proprio intelletto. 

Il quale lavoro ci sembra in verità di molta im- 
portanza, e non e' è replica o sussunta che elevai' 
si i>ossa innanzi alla serie di quelle dottrine. In 
leggendolo, ci parve, vedere in questa questione un 
coiai nesso con quella celebre giansenistica dei tempi 
andati. Anche in quelle contese in sulle prime ogni 
lavoro anti-giansenistico si aggirava infra i limiti 
della irragionevolezza intrinseca delle cinque propo- 
sizioni di (liansenio, e poscia cambiando strada, si 
videro uscir fuori degli scritti ben gravi, che ci ve- 
nivano esjionendo il valore della condanna Pontificia 
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ex Cathedra quanto a questa medesima giansenistioa 
dottrina. 

Se però in questa citata opera del P. Steecanella 
non siavi replica o sussunta che elevar si possa, 
s' intende bene, che la rmistione debba intendersi in- 
fra i lìmiti di quella Dichiarazione medesima quanto 
nìla soggezione del proprio intelletto. E trattandosi 
de re gravi quanto alla coscienza, quanto alle ani- 
me, perocché a questa credenza dev' esser soggetta 
nientemeno che la intelligenza umana, non dispiaccia 
vederne \ limiti a fin di saperci bene comu^rtare o 
come semplici credenti, o, eh' è di maggiorenni por- 
tanza, quali regolatori delle anime. 

Questa dichiarazione adunque porta seco delle 
implicite limitazioni. 1" Non dice punto quanto questo 
potere di necessità debba essere esteso, a fin di po- 
tersi ottenere quello scopo, a cui si accenna. SS Non 
dice punto il quid iuris in qualunque siasi quistione 
d'interno regimo, se pur ve ne fossero, o quando assen- 
natamente o dissennatamente sene volessero elevare 
o sostenere. 3" Non dice punto per quanti altri secoli 
debba esser necessario, essendo detto nell'attimi 
ordine di cose ; il quale attuai ordine di cose or ora 
Rpieghci'emo, comecché in brevissimi accenti. 

Fin qui crediamo bene che ci convenga ognuno, 
compreso il dotto auto re di questo bellissimo scritto (1). 

(I]. Si poi) sa lien niente, l'.Iie IcJimitaKÌrini valgono soltanto 
qi'n.ih) aita s'«ffl;!-mi: <h-l pi-iiprin iiitr/lettn, v non jri« quanto al 
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Un altra dillicolià poi, o piuttosto cavillo, po- 
trebbe sorgerò in mento di qualche lettore, ed è: 

rispetto ilie si deve a] diritto della Santa Sede sopra ciascuna 
spanna 'i: terni. s;:i iti quella rimasla, sia .li .jm-ilu e li.; [)'■.•- 
scitoa: è risaputo conio questi! diritto sia sacrosanto a segno, che 
avvi nuche la soomuaiea por chiunque in qualunque siasi modo 
possa influirò in ogni sacrilega spoliazione o violazione di esso. 

Intanto non ci sembra un fiiurdopera il fare osservare, che il 
Munninggiiiavea preveduto il caso d'uaa l'otiti tic ia Die hi arali une 
quanto a qtieslo potere ti'inpurale dei l'api, li sellitene egli dica, co- 
me giammai possa esser materia dirotta d'un (lomma di fede.* Por 
nondimeno (cosi egli prosegue a png. SO) la sovranità temporale dei 

}!!■!■ un cimimi), o autiiiwiil.' liiiliiaraidimr itella Chiosa, inni-.; i' 
dei decreti disciplinari ilei couoilii generali, com'è linai mente dello 
autoritativi: sentenze nello bolla dei Pontefici: di quelle, por esem- 
pio, che trovansì nella holla. « Avclorcm fidei », molto delle quali ai 
riferiscono alla disciplina o a qiiistioni ecclesiastiche e miste che 
ban [■cluzieno a cose temporali. 

s,i ia aniiirai ni,' ,lii'liia:M.:-.:'iin mi! la sarai ■ iviaailin uYI- 

l'anatema pii.'i dalla voce della Clik'sa iiiiiver.-a, espressa per niezzu 
d, l Ssmino l'ijiitiiiiri'. hvininiaiiieiiie e iirolial-ilissiinanienttì ii po- 
ter temporale del Papi ottenere; questo iwliciitm inclusine e lim- 
ai' autori tati va sentenza locherebbe le coscienze di tutti i fedeli, 

riùus gaicralimn et swnmorun potltìfictim ìirsim, scandalosa et 
schisinoti fovens. (In bulla, indorali /vici, li.) 

Può in somma il nostro sabbìetto non essere uno degli or- 
ticoli delle rivelato dottrine: ma ha tuttavia la natura di un (atto 
provvidenziale slrctiamonte connesso con una dottrina o istitu- 
■ zìone divino, quale si è il vicariato di S. Pietro, e dei suoi suc- 
cessori: e sareblf? pero, quando ve ne fosse una die hi arai io ne della 
Chiesa, d' irreptignnbil certezza, e il sottomettervicisi di obbligo 
universale, e chi il negasse si ronderebbe gravemente colpevole. » 

lìuardaiioVi poi il potere temporale dei l'api dal Lato della nc- 
ces<it:'i di utilità della Chiesa, le ragioni come riassunte in brevi 
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si parla <|iùvi di Roma? È necessario il toniporal 
potere, ma è necessario che Roma no fosse il cen- 
tro? Non può. essere in Cina? non può essere nel- 
l'America? 

Noi avremmo desiderato che il dotto scrittore con 
1' acume del suo ingegno, e con la profondità dello 
sue teologiche dottrine anche a questo vuoto avesse 
posto un ripieno; ripieno per altro che a jiorsi ni 
sembra facil cosa. Certo è che il Papa ci parlava 
in subiecla materia, per T attuale (mistione, che versa 
contnt l'attuai potere eh' è in Roma; quindi <ì ben 
chiaro che tanto in mente ilei Papa, quanto in mente 
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i Lei 1' universo episcopato (nei suoi indirizzi) di Roma 
si parlava, c si voleva parlare. Ce ne convince 
iinclie queir addentellato od intrinseco legarne che 
intercede fra la Chiesa di Roma ed il Papa; la 
Chiesa Romana nientemeno eh' è infallibile giusta 
la proposizione dannata da Sisto IV. — Ecclesia Urbis 
Roma; errare potest, — la quale infallibilità le viene 
appunto dal suo Capo naturale e legittimo, eh' è il 
Papa. Al che arrogi tutta la serie dei inali che 
piovvero nella Chiesa nell 1 assenza dei Papi da Roma. 
Le quali tutte riflessioni, ed altre che si posson 
fare, qualora venissero svolte maestrevolmente da 
quella stessa penna dottissima del P. Steccanella, 
potranno bene, so non andiamo errati, togliere anche 
questo dubbio o questo cavillo, che può sorgere nella 
mente di qualche lettore. 

Anzi se cotesto dono egli reca alla scienza, non 
gli sfugga anche una parolina d' interpretazione su 
queir attuale ordine di cose, facendo vedere, come 
innanzi ad ogni uomo assennato ogni ordine di rose, 
(parlandosi di epoche) non cangia, non può mica can- 
giare a momento, e che quindi quella pontifìcia di- 
chiarazione abbia sua vita e sia duratura oh" per 
quanti secoli avvenire! Si volga indietro lo sguar- 
do; nella serie di 19 secoli il Vicario di Cristo si 
vede o nelle catacombe '0 sui Troni. Dunque nien- 
temeno che per 10 secoli è durato, e dura quesf at- 
tuai ordine di rose! li Papa, siccome infallibile. 
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guardava a tutti i secoli avvenire, e quindi ad 
ogni futura possibile cautela ha voluto porvici una 
siffatta limitazione; va bene: ma non è già che 
realmente ]>ossa tornar tacile 1' esser mutato 1' at- 
tuai ordine dì cosi; ; dovrebb' esser mutata la natura 
dell' uomo, a dirla così, dovrebb' esser mutata i;i 
Taccia della terra, dovrebbe aver luogo tale civiliz- 
zazione, o, a dir meglio, tale senso cattolico ìiel- 
l' animo di tutti, che il Papa goder potesse con realtà 
e con sinceri tà quella indipendenza quel rispetto quella 
maestà che sorge pure da questo segno sensibile 
della sovranità civile. Guardate un po' gli altri Ve- 
scovi, guardate oggi la stessa Roma, il Papa istesso. 
Dei Vescovi la Rivoluzione se ne ha fatto ungio- 
earello, e nelle provincie nostre li ha sbalzati dalle 
singole sedi con un soffio di vento. E Roma? il 
Papa? Sono già sette anni di accanita Rivoluzione 
contro la Chiesa, e Roma è ancora la Roma sa- 
cerdotale, il Papa vi risiede tuttora come in pro- 
pria Sede : allora dunque finirà V attuai ordine di cose, 
quando una tale civiltà sorga nel Mondo, che queste 
istessa indipendenza, questa istessa immobilità (non 
ostante qualunque colpo dei nemici della Chiesa) 
possa essere corta e sicura a confessione di tutto 
il genere umano. 

Abbiamo dunque fatto questo cenno qui di que- 
st 1 oi>era bella, come quella che molto c' è andata 
a sangue, e vorremmo che dn tutti venisse non clic 



letta, ma riflettuta e seriamente meditata. La quale 
opera ci mena poi ad una conseguenza clic non è" 
in essa, a quel che ce ne ricordiamo, e che sembra 
di ben grave momento. 

Sono oramai circa due lustri da che sentiamo 
formolato cosi un quesito: Roma ò dei Romani, o ò 
dei cattolici? Per chi ritiene il valore della pontificia 
dichiarazione, cosi come 1' ha esposto il prelodato 
scrittore, torna bene indifferente il dirsi pure, che 
Roma appartenga ai Romani. Sia pure che appartenga 
ai Romani, e che perciò 1 ? L' unico spauracchio è il 
principio della Sovranità popolare con tutta la serie 
dello conseguenze eh' ossa contiene. E questo a che 
mena quà nella fattispecie? La Sovranità temporale 
del Papa è da essere considerata ben diversamente 
da quella d' ogni altro Principe, la questione di Roma 
è ben diversa da quella di Napoli, da quella della 
Toscana, da quella di Modena, da quella di Parma 
e Piacenza. Supposto pure il diritto della Sovranità 
popolare, il romano cattolico che credo alla infal- 
libilità della sua Chiesa, e che crede quindi alla 
infallibile dichiarazione della necessità del potere 
temporale, come quello eli' è necessario allo scopo 
della Chiesa istessa, eh' è quanto dire alla santifi- 
cazione delle anime; come può mai avere l'uso di 
questo diritto della sovranità popolare nel senso da 
poterlo dirigere contro questo principio? contro il 
Papa? contro il capo della Chiesa? contro la san- 
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tìficazione delle anime* Se egli è cattolico, ha da 
preferir sempre lo spirituale ad ogni altro suo di- 
ritto, se pur vi fosse; segnatamente quando ver- 
sasse il discorso sopra un punto, clic infallibilmente 
venne dichiarato necessario per lo scopo di tutta la 
Chiesa. Sia dunque per la santificazione dell'anima 
propria, sia ]ier la santificazione di tutti i Romani, 
sia per la santificazione delle anime di tutto il 
prossimo, cioè di tutto il Cattolicismo, ogni Romano 
cattolico, avvegnaché Roma si dicesse esser dei 
Romani, non avrebbe il diritto di non conservare 
amare e rispettaro il potere temporale del Papa. 
Ecco qual differenza corre fra la quistione di Ro- 
ma e quella degli altri Regni ! La quale conse- 
guenza discende dall' altezza di quel principio, che 
maestrevolmente è stato svolto nella citata o]>era 
dello Steccanella, gesuita (1). 

V. 

Queste parole dunque sul potere temporale del 
Papa sono pur sufficienti per dimostrare in qua! 
conto abbiasi da tenere questo diritto, eh' è sacro- 
santo nella Chiesa di Dio. 

(!) Questo esimio scrittore liti stampato anche un altra opera 
circa la condotta del Clero nello attuali condizioni di cose. An- 
ch'essa é degna d'esser Iella o meditata; noi ce ne siamo ali- 
ghe serviti, selibetie in cono di [ùcciol momento 
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Intanto sebhene tutti gli attuali nostri lavori 
siano diretti a confutare F error della separazione, 
egli non è qui un fuordojK'ra fare osservare, co- 
me per contro un connubio troppo stretto infra 
i due poteri anziché giovare, oggi nuoce, e nuoce 
assai ; nuoce in proporzione dell' altezza del grado 
d' indifferentismo, o di ateismo, che regna oggi nella 
società in cui viviamo. 

Siamo giunti a tale, che anche presso buone 
famiglie se talvolta il Confessore dei genitori entri 
un po' soverchiamente nodi affari domestici, in modo 
che il figliuolo sappia la volontà del padre verso di 
lui non essere che la prescrizione del suo confes- 
sore, tanto basta per averlo se non in odio, almeno 
in una cotale disistima, od anche in una cotale nausea 
ributtante. E che diremmo, se si trattasse poi d' un 
Confessore d' un Re massimamente a tempo d' un 
governo assoluto ! Noi in qualch' epoca ne abbiamo 
visto le prove. Dio liberi, che un confessore s' in- 
frammischi infra gli affari meramente temporali, 
concedendo impieghi, preeliggendo persone, scio- 
gliendo {mistioni, e facendosi 1' animo della società 
anche nelle temporali faccende ! Un connubio di 
questa natura debb' essere totalmente abhorrito, e 
persuadiamoci che l' abito ecclesiastico in simili 
congiunture viene in odio, e con l' individuo si fa 
solidale tutta la Chiesa, massime il ceto sacerdo- 
tale. Contro i RR. PP. Gesuiti, di grazia, non è 



stato questo l'appicco per quanto ingiusto, altret- 
tanto costante ? e perchè* ? perchè ben si conoscea 
che con quest' arme alla mauo un odio nasceva e 
s' ingigantiva nel!' animo di tutti ; e nascendo e 
promuovendosi contro di essi, si allargava altresì 
contro tutta la Chiesa. 

Ciascuno dunque sia il domino in casa propria : 
massimamente per talune quistionì, come, a mò 
d' esempio, son quello che versano circa le forme 
governative, noi vorremmo, se fo,sse possibile, che 
noi stessimo sempre muti spettatori di queste scene, 
quando siano per rappresentarsi. Troppo c' incresce, 
che, sebbene erratamente, ritiensi la Chiesa Catto- 
lica quale nemica d' ogni libertà jwlitica; ed il fatto 
sta, che nell' animo generale (per fas o per nefas) 
ritiensi nelle nostre contrade , clic il prete od il 
Vescovo faccia causa comune col governo massima- 
mente assoluto (1). Oh quanti danni partorisce que- 
sta infausta convinzione ! Colà in Francia fino ad 
un cota! punto era lo stesso nel secolo scorso, ed 
il Clero fece brutta prova di questo voluto con- 
nubio. Oggi poi il laicato è signoro del cani]», e, 
per quante rivoluzioni si ]»ssano avvicendare, il 
Clero di ordinario sta al suo posto, e "non ne se- 
ti) Noi Intendiamo parlare soltanto delle forme governative, 
non giù ripulì erreri elio sempre ri s' in n-aniinelM no ; ilei reslo, 
il lettore frnvi»rii sinllc onesta ideo, farse miche stasamento, nella 
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gin; piti quella scena di sangue, elio ci racconta bi 
storia. 

Fia mai jcssibile anche qui lo stesso nelle no- 
stre contrade, avendo già saggiato qualche tristo 
efietto di questa infausta convinzione che regna 
contra di noi ? Ah ! togliamo anche V ombra di 
queste idee; e sebbene la separatone noi non las- 
siamo ammettere, e la confutiamo da tutti i lati, 
ammettiamo pero che non ai debba oggi impacciare 
qualsiasi sacerdote 0 Vescovo in tutto quello che 
non" dica violazione aperta e chiara dei principii ili 
umana o divina giustizia. Si lasci pur libero a fare 
dove la Chiesa istessa ammette la libertà di opi- 
nare, e noi a tutt' altro campo abbiamo come rivol- 
gere i nostri pensieri e le nostre fatiche. 

Ricordiamoci clic i tempi che corrono sono sere- 
denti: noi abbiamo cattolica la classe infima (que- 
sta anche secmidum quid), c, se vuoisi, anche quella, 
suprema; ma la classe media? il ceto maschile di 
essa? Ah ! è ateo, ateo sufficientemente nella sua 
massima parte. Ora in mano a questa gente sta e 
deve stare il manubrio della società attuale, come 
quella eh' è la maggiore di numero in comparazione 
della parto suprema, e come quella che soltanto ci 
rappresenta la intelligenza non solo, ma anche la 
proprietà nella sua massima parte, coni' egli è ben 
noto. Sia qualunque il tempo avvenire, questa classo 
è quella che per diretto n per indiretto ha e deve 
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avere in mano il manubrio delle società; e guai a 
noi se essa ci si renda via maggiormente nemica ! 
Con dilicatezza, con prudenza, con la carità mas- 
sima facciamo dunque di attuare la nostra missione 
sJLfci'dotiili', lasciando hi società libera e signora di 
se, fino a quando non esca in campo la violazione 
d' un qualche principio di mera e stretta giustizia. 
Oggi nelle nostre contrade la via sacerdotale 6 aspra 
e forte; ma se soltanto il ben della Chiesa, e non 
già una passione o fine secondario, è quello onde 
pigliano la direzione le nostre azioni, il connubio 
con il Governo della civil compagnia debb' essere 
oggi infra i limiti puramente e strettamente richiesti 
da necessità suprema. 



I separantisti, come gli scrittori dell' Avenir in 
Francia, ed il nostro Boggio con l' opera sua su 
questo tema, ci pongono innanzi la libertà anche 
della chiesa (Chiesa libera), quale un acquisto che 
andremmo a fare, abbracciandosi ila noi il principio 
dell'antilogica separazione. Ma ohe! la libertà della 
Chiesa e già un suo diritto, intrinseco nella sua 
stessa natura, e quindi in linea di prìncipi) non si 
verrebbe ad acquistare cosa veruna, salvo, se mi- 
rile si affisse in buonafede, la cessazione della vio- 
lenza o della usurpazione in tutto quello che, cs- 
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sondo già un terreno della Chiesa, è' stato invaso 
dalla mano dei Re. 

Infra le altre cose che si fanno ad impromet- 
terci, liavvi la libera elezione dei Vescovi, tolta 
onninamente non che la nominazione, anche ogni 
minima ingerenza dalla parte dei Regi hi un fatto 
che forma il primo principio di vita nella Chiesa 
di Dio. Oh ! si; quanto sarebbe desiderevòlo qui 
nelle nostre contrade, che esclusa venisse nel regio 
potere ogn' influenza nella nominazione dei Pastori 
della Chiesa ! Sempre che havvi questo diritto nelle 
mani regie, ne segue inevitabilmente una serie di 
mali. Come mai puossi avere un Clero che sappia 
e senta di sua dignità, se deve farsi di berretto 
anche innanzi ad un usciere del Ministero, come 
un luogo onde partono nientemeno che le creazioni 
delle prime dignità nella Chiesa di Dio? Quale fi- 
ducia oggi può ingenerare nell* animo dei fedeli quel 
Vescovo, cho viene dato loro dal potere laicale; 
da quel potere, diciamolo con franchezza, contro 
cui ai dì nostri havvi sempre (per fas o per nefas) 
la opposizione o difetto totale di fiducia d' una buona 
l«rte dei suoi soggetti? In certi punti forza è che 
oggi si aprano gli occhi, e si osservi bene da tutti 
i lati, onde provvenga, che la fedo quasi insensi- 
bilmente si vada perdendo nelle nostre contrade. 
Uno dei capi, ondo previene o V ateismo o questo 
cotiile indifferentismo verso ogni principio di cai- 
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lolita fede, jiuò essere anche questo, cui accennia- 
mo'. Se a giusta ragione non si temeva di tanto, 
quando questo privilegio si concedea, oggi forse 
vaio cortamente la pena (se non altro) a recar- 
vicisi sopra eoi pensiero, e con una cotale medi- 
tazione. 

Oggi la nomina de' Vescovi entra', a cosi dire, 
nella famiglia dei patronati, ed il principio, onde 
muove ogni patronato, è la confidenza o fiducia che 
la Chiesa presta alla cattolica fede dei singoli pa- 
troni. Ora oggi (stante la società cosi miscredente 
com' è) non ci sembra piti che questo voto di fidu- 
cia, segnatamente quanto alla nominazione dei Ve- 
scovi, giova gran fatto alla Chiesa di Dio; e noi 
che, la separazione combattiamo, facciamo voti, per- 
chè la Chiesa rimanendo libera, nella sfera di tutte 
le sue azioni, coni' è suo diritto, ne seguiti anello 
la sua piena libertà nella nominazione dei Vescovi. 
Ogni patronato d' intrinseca sua natura, d' intrin- 
seca sua conseguenza, richiede che la istituzione 
nel beneficio ricada sul pi-esentato, pur quando non 
sia un indegno; ma non è già che debba essere il 
migliore, almeno da giudicarsi così nell'esterno foro. 
Ora dunque la mente e lo spirito della Chiesa non 
è l'orse che la elezione del Vescovo ricada sopra 
il migliore? sopra quello che tutti superi per san- 
tità, per dottrina, e per prudenza governativa? Que- 
sto principio adunque dal patronato, questa servitù 
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della, nominazione o presentazione dei Vescovi nelle 
mani dei Re, distrugge o di leggieri può distrug-_ 
gere questo vero spirito e questa vera legge della 
Madre Chiesa. Si sa bene che la Chiesa istessa è 
quella che 1' ha concesso; ma altro é una tolleranza, 
altro è un intrinseco diritto. Se dunque per giure 
comune non è quello il diritto dei Re, e se la so- 
cietà attuale oggi grida a gola piena quanto alla 
separazione, noi facciamo voti, che di questa sepa- 
razione si tolga tutto quello eh' è illogico 0 contra- 
dittorio, e rimanga quella parte sana, voluta anche 
rlai sostenitori di quel principio ; la quale parte sana 
è l 1 onnimoda liberta della Chiesa, quindi prima- 
mente c segnata ili un te questa libertà nella nomi- 
nazione dei suoi Pastori. La storia (in proposito di 
questa tesi) ci racconta un fatto che deve essere 
sempre presente ai nostri occhi, quando anche altro 
non vi fosse. Carlo Vili di Francia, rimprocciato 
di avere proposto ad un arcivescovado un giova- 
netto di gran nobiltà e di poca levatura, rispondea. 
« Che volete ! lo proposi per fuggire le seccature, 
ma non avrei mai creduto che Roma lo approvasse. <• 
Ecco come qualche volta vengono le proposte ! Ma 
Carlo Vili si accontentava di qualche ripulsa ? La 
Chiesa in quella congiuntura non dovette forse 
cliggere il minor fra i mali? 

Noi sappiamo bene, come ogni modo di elezione 
abbia i suoi difetti, e quindi essendo cotesta una 
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ben gravo quistione, il lettore troverà qui un'ap- 
. positi dissertazione in questi volumi. 

VII. 

Una quistione però di alto momento noi voglia- 
mo toccare qui, dandovici un cotale sviluppo ; ed 
è quella che versa su quell'infausto giuramento, che, 
giusta il Concordato, i Vescovi debbono emettere 
nelle mani del laicale Governo. 

Senza dubbio, se questo fatto noi ci facciamo 
per poco a ravvisare, insieme con quello che iì 
precede ed il segue , risulta tale un quadro , che 
mette uno spavento in ogni animo Cristiano. S'in- 
cominci dunque ad addizionare, per dirla cosi, nel 
modo seguente : 1.° Nominazione o presentazione 
dei Vescovi in mano ai Re, eh' e quanto dire in 
mano ai laici : 2.° I Vescovi hanno ila giurare, 
coni' eglino siano per riferire a Sua Maestà che 
che sono per conoscere (in Diocesi, o fuori Diocesi), 
che minacci la pubblica quiete : 3." Il Ministero ad 
ogni pie sospinto richiedea dai Vescovi informa- 
zioni precise quanto a condotta religiosa, morale, e 
politica d' ogni individuo : 4." Questo informazioni, 
mercè un vii guadagno, capitavano direttamente 
nelle mani delle parti interessate. Ora questo in- 
sieme innanzi a questo secolo, innanzi a questa 
società . innanzi all' ateìsmo qui signoreggi ante , 
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qual" «fletto potea mai produrre ? Qui corse una 
voce ]ier quanto falsa (com'è da supporre) al- 
trettanto immensamente nociva, od anche mortale 
alla feile cattolica, ed è che i "Vescovi 1' abbian fatta 
nientemeno che da spio di Polizia nel passato Go- 
verno. Il Ventura ebbe fin la baldanza di chiamare 
i Vescovi della Sicilia Commissarii Mitrati. 0 ca- 
lunnia esecranda! Quanto male ricadrà un giorno 
sul capo di chi la invento ! .... Ma por quanto sia 
falsa, la voce è corsa, ed è qui una convinzione di 
parecchi nel laicato. Ah ! quello insieme dunque, 

. quello insieme oh quanto é nocivo alle nostre cun- 

' trade ! 

Si questo insieme non può certamente andarci 
a sangue, ma non pereiìt intendiamo dare il torto 
a chiunque si fosse ; il che, giuriamo in nostra co- 
scienza, noi diciamo con tutta la sincerità dell' ani- 
mo nostro. Non diamo il torto al Governo che nei 
singoli casi dimandava siffatte informazioni dai Ve- 
scovi, perocché, essendo laico, non conosceva punto 
quale dannò ne poteva seguire alla Chiesa ; e quanto 
meno intendiamo poi attribuire questo torto ai no- 
stri Prelati, conciossiachè se la loro negativa sa- 
rebbe stata ben facile, quale conseguenza ne sareblie 
jioì seguiti ? È ncir ìndole d' ogni Governo che non 
facilmente si accontentino di negative, sia pur che 
venissero dai Vescovi. Il perchè (vogliam supporlo) 
i nostri Prelati soddisfa vano questo desiderio del Go- 
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verno per non venire in urto con esso ; il quale 
■urto oli quanti altri danni avrebbe recato alla Chiesa! 
In somma da molti Ordinarli si credette forse, quello 
fosse stato il minor fra i mali. 

Intanto la radice che diede V addentellato a 
questa somma di dimando e di risposte, a, questa 
serie di si gravi mali, crediamo bene sia stato il 
giuramento che i Vescovi emettevano nelle mani 
del Principe. Quindi giova parlare qui un poco di 
questn giuramento dei Vescovi; giova venir dimo- 
strando, come questo non sia stato altro che una 
semplice concessione o tolleranza dalla parte della , 
Chiesa, non mai un diritto inerente nel regio potere. 
Dal che ne conseguita, che se da un lato non bavvi 
diritto veruno, e se, d'altronde, l'attuazione di 
questo privilegio lorua nocivo allo scopo che debba 
raggiungere la Chiesa, torna nocivo anche alla so- 
cietà: ogni colpo contro alla Chiesa va a ferire di- 
rettamente la società istessa, se vero è che 'il prin- 
cipio religioso sia il sostenitore e la baso di ogni 
altro principio. 

Arrogi anco , che nel! attuai ordine di cose 
questa quistione riesce gravissima ed importantis- 
sima. Non ha guari vi furono tentativi di conci- 
liazione quanto alle spirituali faccende fra la Santa 
Sede e 1* attuai Governo ; ed uno degli ostacoli, che 
divento poi iusormontabile , fu questo appunto dei 
giuramento dei Vescovi. Possibile ! Non credevamo 



Digiiized By Google 



a noi stesai, quando ci giunse ad orecchio una pre- 
tensione cosi strana dalla parte dell' italiano Go- 
verno. Strana, perchè niuu Governo ha questo di- 
ritto, com' inerente nella sua stessa natura ; quindi 
il diniego di questa grazia non dovea partorire quel- 
1' effetto che poi si vide. Strana, perchè questa con- 
cessione, fatta nelle nostre contrade alla vista forse 
di altri vantaggi che quel Governo promettea "alla 
Chiesa, non ha recato mica effetti giovevoli alla 
Chiesa istessa. Strana, perchè una servitù di questa 
natura non essendovi in tutta l'Italia (fuor dallo 
nostre contrade, fuor dalle contrade anche del Lom- 
bardo-Veneto) per qual ragione mai dovea venirci 
imposta dalla Chiesa ? Tutto V Episcopato italiano 
non avrebbe forse menato lagnanze innanzi al Trono 
del Santo Padre, avvegnaché poi l'avesse fedelmente 
obbedito ? Il potere del Santo Padre è in aedifica- 
tìonem, non in destructionem, e lo sappia V italiano 
Governo ! 

Vili. 

Noi dunque credendo necessario parlare un po' 
di questo giuramento, ci dividiamo la materia nella 
forma seguente : 

i,° Un rapido sguardo sulT origine storica di que- 
sto giuramento fino alla proibizione esplicita che ebbe 
luogo nel Concilio quarto Lateranense. E qui la dì- 



stinzioue fra il giuramento di ? fedeltà ligia, detto 
anche Omaggio, o quello di semplice fedeltà. 

2° Ogni giuramento nelle mani dei laici (sia di 
semplice fedeltà, o sia di omaggio,) por ogni eccle- 
siastico vien proibito dalle leggi di Santa Cliiesa. 

3. " Neil' antico diritto soltanto ai Vescovi feu- 
datari! era dato il prestar giuramento ai Re, ed in 
che' modo ; anzi non a tutti veniva questo concesso. 
Insognando all' uojìo non che un fendo, ma anche' 
qualche altra- condizione. 

4. ° Per Napoli e per la Sicilia quid htris in- 
nanzi il_ Concordato ultimo del 1818. 

5. " Quid ù/ris alla vista di questo Concordato. 

6. " Quid iuris negli altri Regni. 

7. " Che cosa sia oggi a desiderarsi. 

IX. 

Volendo dunque dar eominciamento con un rapido 
'sguardo sull'origine storica di questo fatto, faccia 
il lettore di distinguere tre epoche: 1.° fino all'an- 
no 800 ; 2." sotto l' imperio di Carlo Magno; 3." dopo 
1' anno millesimo. 

Fino all' 800 nell' Oriente nò i Patriarchi, nò i 
Vescovi prestavano giuramento di sorta. Anzi gl'.Im- 
]ieradori stessi (non già Ì Vescovi), sacramentavano 
talvolta di conservarsi mai sempre fedeli alla cattolica 
fede, e non mancano all'uopo gli storici documenti. 
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Anche l' istosso Giustiniano proibì ugni giura- 
mento riella persona dei Vescovi: Ut proposìtio sacris 
Evaiit/elììs, svfimdnm qi'wi ikcel sacerdotes, diccàil 
ni linai wxwhit, wm lamen htrent, 

La prima, volta dunque questo fatto videsì nella 
Spagna, e gU istessi Concilii Toletani il vengono san- 
zionando. Muovevano questi da una ragione ben 
grave : siccome spesse fiate passava il Regno nelle 
mani di principi usurpatori o tiranni, si pensò bene 
essere questo quale un mezzo necessario por tutti, 
o laici, o oberici. Impero egli, è da osservare, come 
un siffatto giuramento non si prestava mica dai Ve- 
scovi, presi isolatamente l' un dell'altro, oppure 
quando alla dignità episcopale venivano elevati, ma 
sibbene veniva prestato da essi, insieme con tutti 
gli altri Ordini Sociali, o nel giorno istesso della 
Regia Incoronazione, od in quello dei Comizii ge- 
nerali del Regno, oppure anche nei Concilii. 

Fino a quest' epoca in Francia non anche erasi 
elevato questo sistema, giacché siccome il Regno 
per diritto ereditario passava pacificamente nelle 
altrui mani, non vigea punto il principio di questo 
timore. 

In Grecia i Vescovi furono ben lontani da ogni 
giuramento, e la storia ce ne arreca i documenti. 

In America è ben noto quel fatto dei Re Van- 
dali, quando, cioè, pretendevano, che i Vescovi Cat- 
tolici avessero giurato di mantenere ed eseguire luttn 
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quello die si contenea in una carta chiusa, il cai 
contenuto dovca essere ignoto ai Vescovi istessi che 
avevano da giurare. Pazzia! 

IX. 

Per 800 anni adunque i Principi cattolici non 
richiesero dai cherici giuramento di sortat e questo 
vien provato con le leggi Romane, come altresì Con 
quelle ilo' Ile Longobardi. 

Carlo Magno e Lodovico Pio cominciarono ad 
esigere dai Vescovi il giuramento, e gli scrittori ne 
assegnano una doppia ragione: 1." Perchè i Vescovi 
avevano una cotale ingerenza in tutte le faccende 
gooernatwe di tutto il Regno; 2." Perchè aveano i 
feudi, e quindi le giurisdizioni minasse. Il quale giu- 
ramento, anche in quest'epoca, veniva emesso da 
tutti, i Vescovi compresi, nei Comizi generali del 
Regno. 

Vigendo dunque questo sistema, non è già che a 
quando a quando non si vedeano anche delle resi- 
stenze dalla parte dei Vescovi. Tutti i Vescovi ragunati 
nel Concilio Carisiacense del 815 scrivevano al Re 
Lodovico nella forma seguente; Et nos Episcopi Deo 
coTisecrati, non srtnnts huittsmodi homines stentlares, 
ut in VassallUico debcamus nos cuilibet commen- 
dare, seit ad defensionem et adiutorntm guberna- 
tìnnis, in Ecrlesinstir.fi regimine nos Errìesiasque 
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tiostras commiitere, aut ìurationis sacramenlum, qiiod 
nos Evangelica et Apostolica atque Canonica au- 
thoriias vetat, debeamus quoquo modo facete. Ma- 
nos mìni chrismate sacro penmcta , quw confidi 
Corpus et Chris/i sungmnis sacntmcnlutn, abwnina- 
bile est quidquid ante ordinationcm fecerit, ut post, 
ordìnatiùnem Episcopatus, sivculare tangat ulta modo 
sacrametdum. Et lingua Episcopi, qua? facta est per 
Dei gratiam davis ctelì, nefarium est, ut sìcut secu- 
laris quilibet super sacra iuret in nomine Domini 
et tjanctorum invocatione. Nisi forte, quod absit, 
cantra eum scandalum Mcciderit Ecclesia? sua;, et 
inde sic temperai/ter agat, sicut Domino docente 
conSlituerttnt Jìectores Ecclesìa? Si/?>ndali Concilio. 

Il perchè si venne poscia ad una cotale transa- 
zione, facendo si che i Vescovi non più il giuramento, 
ma una semplice promessa di fedeltà avessero emes- 
sa. Leggesi in qualche Concilio che i Vescovi, a 
togliere appunto ogni sospetto circa la fedeltà loro 
verso il loro Sovrano, sponte no facessero una so- 
lenne promessa negli atti del Concilio istesso. 

Imperò un cosiffatto temperamento già era sva- 
nito di nuovo a tempo di Ugone Capete, e si ri-' 
chiodea il giuramento anche dai Vescovi, così come 
da tutti quanti gli. Ordini Sociali. Leggiamo che il 
Re Capeto scrivea: Arnulphv.s Metropoli fiemorum 
gratis donatus, iusiurandum prafbuit. 

Nel decimo secolo adunque sia in Roma, che in 
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Italia, ed in tutta la Germania, vigea già in qual- 
che caso il sistema di prestarsi il giuramento an- 
che dai onerici. 

X. 

Nacquero ad un sol parto gii ornaci, i cosi detti 
giuramenti di fedeltà ligia, e le investiture. 

Corre intanto una diversità immensa fra il giu- 
ramento semplice di fedeltà, e quello eh' e detto di 
fedeltà ligia; il quale giuramento di fedeltà ligia 
era quello che andava annesso ai feudi ; quello, me- 
diante il quale la ]iersona diventava dipendente -del 
lutto e quasi come cosa di colui al quale il giura- 
mento prestava: Hcee mira differenlia, dice iì Car- 
dinal Petra, inter homagium et fidelUatem full 
semper considerata, quia prìmula importai speciatem 
stdÀectioncm. mimino arc.endo.ia a Personìs ecclesia- 
si iris erga ìaicos; seamdum sifpiifìcat rivilem reco- 
qmtionem Domini dirseli, cuius est feudum. 

Il perchè troviamo nella Chiesa un' immensa co- 
pia di proibizioni per ogni chierico, e quindi per i 
Vescovi in isjiocie, di poter emettere un giuramento 
di questa natura quel giuramento che sì addiman- 
dava, come ahbiam detto, di ligia fedeltà. 

Sia dunque in Francia che in Inghilterra (ancora 
nelle altre parti) avea vigore anche questo giura- 
mento di fedeltà ligia, e forse qualche volta (iure 
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per concessione, o, a dir meglio, per ima tolleranza 
quasi forzata dalla parte della Chiesa. 

In Francia, dopo lo Papali proibizioni, ì Re si 
andavano accontentando d' un giuramento di sem- 
plice fedeltà, e così mano mano avveniva pressoché 
in ogni luogo, quando una Conciliare sentenza del 
quarto Concilio Lateranense veniva insegnandoci e 
comandando quando e come dar si potea dai clterioi 
un giuramento ai Re. 

XII. 

Il Concilio ci rappresenta la sapienza riunita 
della Chiesa, e questo gli è risaputo; esso è diretto 
a formolare e difendere la sua fede, esso è diretto 
ad organizzare e restaurare la sua disciplina. 

Il secolo più ricco di concilii fu il secolo dì Ber- 
nardo; dal 1123 aH215 ne furono celebrati quattro 
in Roma, tutti quattro ecumenici; furono i quattro 
Lateranensi, tenuti fra gì' istessi muri domestici del 
Papa. 

Callisto II, ereditiera del gran principio d' Il- 
debrando, nel primo Concilio Lateranense tolse via 
le in vesti tu re, causa funesta di mille guai nella Chiusa 
di Dio, a radico maestra della maggior peste, che 
fu quella della simonia beneficiale. Queste investi- 
ture partorirono, come abbiam detto, queste servitù 
dei giuramenti di fedeltà ligia nientemeno che nella 
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persona istessa dei Vescovi ! Enrico V riconcilia- 
tosi con la comunione dei fedeli, reintegrava nei 
suoi diritti o possessi Chiesa Romana, rinunziava 
la pretesa d'istituir vescovi ed aliati, ed il Ponte- 
fice eonccdca ai giustamente eletti, che 1* imperatore 
avesse impartito i diritti feudali o principeschi, ma 
jw.t corona o scettro, non più per mitra e pastorale. 

Tolta la causa, anche l'effetto dovea svanire. 
Non bastarono piti le frenerai i proibizioni dei giura- 
menti di fedeltà ligia, e la Chiesa volle anche de- 
terminare come e quando dai cherici dar si potesse 
un giuramento dì fedeltà ai Principi della, terra. 

Fu questa dunque 1' opera del gran Pontefice In- 
nocenzo III nel Concilio quarto Lateranense. 

Il decreto fu: Nimis de iure divino quidam laici 
usurpare conantur, cum vitvs ecclesiasticas nihil tem- 
pori) lo obtinentcs ah eis, ad praestandum sibì fide- 
tilatis iurauienlmn compeUwU. Quia vero scnuidma 
Apostatimi Sercicn suo Domum stai, atti caiìit, sacri 
attrtavilale Coirci/ ir pro/riùnr'.us, tic tales clerici per- 
sa» is saecitlurilm.s pracslore rot/aulr/r huiusniodi ii(- 
ramentum. 

Ecco dunque la proibizione esplicita della Chiesa, 
a cui accenniamo. E sentirebbe troppo dello strano, 
se qui il senso si volesse resi cinge re infra i limiti del 
numero di quelli, che non avessero, o non possedessero 
cosa veruna. Ma che ! lì possedere una proprietà non 
vuol dir certamente una grazia del lYinci|W, e non 
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assoggetta Ja persona, se non che infra i limiti dello 
relazioni giuridiche clic ogni proprietà richiede : la 
persona non ha che l'arci punto; non è per questo 
ohe diventa suddito di quel Regno, astrazione fatta, 
come abbiam detto, dallo relazioni giuridiche delle 
proprietà che egli possiede. Il perchè essendo dotto — 
nihil temporale ohiuientrs uh eia — s' intende bene di 
coloro soltanto che possedessero feudi; da questi in 
fuori. In. proibizione sta in genere per tutti i obe- 
rici. 

Non è detto, si jwnga ben inente, non è detto 
soltanto nihìì temporale nhthmites, ma nihil tem- 
porale obtbienles ab cis ; quindi non s' intendono le 
proprietà privato, come non s 1 intendono quelle della 
Chiesa, ma soltanto si debbono e possono intendere 
i feudi, die vengono dai Principi. No, certamente 
non si intendono neanco i beni della Chiesa, prov- 
venutile dalla pietà dei fedeli , essendo la Chiesa 
libera nel possedere od acquistare; libertà che le 
viene dal giure divino, e non mica dalla concessione 
dei Principi. 

Se queste parole adunque intendere si volessero 
ristette per quelli che non posseggono punto infra 
i limiti del Regno, a ohe questa proibizione? chi 
è che non possiede un palmo di terra? e perchè in 
questo caso il concìlio ci avrebbe chiamata questa 
sua proibizione nientemeno che di giuro divino? quelli 
che nulla posseggono non hanno forse diritti o do- 



veri così, come quelli die qualche cosa posseggono? 
Se dunque la proibizione è di giure divino, o è por 
tutti, o per nessuno. 

Il principio cardinale, onde muovo questa proibi- 
zione, è la immunità personale degli ecclesiastici. Il 
santo Concilio di Trento chiama questa immunità co- 
stituita per ordinazione divina ■ — ■ Errtesiae et persona- 
rum Ecciesiasticarum immiantatew Dei ordinatione 
et Canonicis saarti<ini ! ,as cnastìtuiam — Ora come mai 
è possibile che una persona indipendente possa dichia- 
rarsi suddito o vassallo? Gli ecclesiastici son de- 
stinati ed addetti al servizio di Dio con titolo e 
missione specialissima; quindi se per avventura giu- 
rassero fedeltà e serviti! ad una potestà diversa, 
commetterebbero un grave attentato contra quella 
giurisdizione suprema di Dio, che li ha eletti per 
suoi : Ego rìer/i vos de mando, ai rssclis mei. Ond'è, 
che, al dire dei canonisti, non solo ò un delitto il 
ripetere un giuramento dagli ecclesiastici, rna gli 
ecclesiastici istessi peccano ben gravemente , se 
sponte il vadano a prestare, pur quando non si tro- 
vino nell 1 esercìzio di qualche pubblico civile ser- 
vizio. — Clerici, dice i) Bellarmino, clerici etiam 
sparite prcestant.es iuramentum puniuntur. — 

XIII. 

La comune degli scrittori concordemente inter- 
preta il nihil temporali' ohlinentes ab eis soltanto 
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per i feudi , e non. incresca qui sentirne qualcuno, 
essendo bene, che la presente quistione si vfig»a ila 
tutti i suoi lati. 

Advcrte, dice F Abate, (1) non intettigas hoc 
mcliter in omnibus temporalibus qwilitercumque a 
Cìericis posses.^ia. quia essct contro. Can.... sediti- 
telligas in tempora] ibus, quae tenenti'.? in feudum a 
laicis, et hoc... litera ibi. — Obtinentcs ab eis. — 
Non ergo suffìciet quod uhtìnmni trmporalia in Pro- 
vincia laicorum, nisi obtineavt ab eis. Hoc. videtur 
velie Hostiensis hic dicens, quod non hoc ipso, quod 
aliquis lenet temporalità intra Regnum et Provin- 
cia}! i alicuius, debet UH fidelitatem, nisi ipsa se 
haberc in feudum cognoscat. 

Ed il Cardinal Petra (2) : Imwcentiiis tertius 
bene sandcit ìw/usìoodi ftdclitalh iuramentum non 
prestari Principibus laicis, nisi erclesiastici sint 
fpìidfttarìi 

XIV. 

Il Concilio ci assegna la ragione di questa proi- 
bizione, dicendo: Quia vero secundum. Apostohan 
Servus suo domino stai, aid cadit etc. 

Il giuramento in chi In rende dice dipendenza 

(I) C. Ximis 4c Jvreiur, 

(S) Conili', (fi Callisto TI. ìlim. ili. 



o soggezione, come in chi lo riceve dice giurisdi- 
zione e" dominio. Ora havvi una doppia specie Ui 
dipendenza; l'una propria e 1' altra impropria; l'una 
per ragion della persona, quale suddito, e l'altra 
per ragion delle -costì che si posseggono. Quindi 
tutti i dottori osservano con fìiov. Francesco a 
Ponte nel suo Praelad. feudaliumn. 2. — Aliud est 
iuranientum, qwd pracstal. vassalius ratione feudi, et 
aliud est illud, quod prnf.it ni. subt/Hu.i ratione iurìs- 
d/rliuj/is. 

Se dunque gli ecclesiastici di giure diamo sono 
esunti dalla giurisdizione dei laici infra i cattolici, 
infra coloro che debbono anche assoggettare il loro 
intelletto a questa sentenza del Tridentino Concilio; 
ne seguita, come gli ecclesiastici non possano esser 
soggetti alla Potestà laicale che impropriamente , 
che indirettamente, merce le coso che posseggono : 
e quindi il giuramento può aver luogo, sol quando, 
come abbiam dotto, si posseggano i feudi. 

Si ascolti l'Abate (1) — Tu quis es, qui alienimi 
iudicas servi/m ? Sermis suo Domino stat, aut cadit. 
Quasi dic.at. Cum clerici non subsinl laicis, non 
debent praestare hacc iuramenta fidelitalis. 

Il Conzaloz anche al luogo citato — Clerici, dice, 
exemptì sint a iurisdietione saecul"i-iwn; merito 
ImtocenUiis statuii, inramentum hoc fìdcliiatis a 
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Ctericis lairi.s non esse praestandum, quando ni/iiì 
temporale ab eis oHineant. 

Il Cardinal Petra: Sicque prvhìbitum videtur 
expresse in cìt. cap. Nimis, httittstnodi ittramentum 
ftdetitalis praestari ab Episcopis, et Ecclesiaslìcis, 
qui non siili feudatariì, cutn Clerici earentpli shtt a 
ittrisdctione. saeculorum. 

E prima di questi V eruditissimo Cuiacio lo 
stesso capo Nimis commentava così — Seguitar in 
hoc capite, ne viri ecclesiastici, sive Clerici, laicis 
praeslare teneantttr iusiuratt'hon fideìUalis, si aitila 
ab eìs icneant bona feudi iure. Clericus nonhabet 
alitati Dominion, qttam ewn, qui est in caelis. Haec 
est ratio huitts cap. Ifuic soli stai, noi cadit, td Apo- 
Stohcs ait, Serotini Domino stare, atd cadere, fluir, 
debt't fìdelUatem et homiitiitnt iti omnibus. In S/tirì- 
Ittaìibus certe nulli alii hominitot debet.... hi tem- 
poralibus, seu scecidaribus, nonnisi rationc fetidi ei, 
a quo fettdum kabet. 

XV. 

Fin uui dunque e provato, come soltanto dar si 
[xxssa il L'iu rame rito di fedeltà, quando vi siano i 
feudi. Ma, si punga ben mente, non basta mica clic 
i feudi vi siano, perchè al cherico corra 1' obbligo 
di giurare ; ed è bene volgere qui I' occhio alle con- 
dizioni richieste, allineile si vegga quanto era ben 
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difficile e raro quel caso, in cui un oherico polca 
essere obbligato ad un giuramento. 

Dal citato Decreto de! Concìlio Lateranense non 
si può mica dedurre, che il giuramento si debba 
sempre prestare dai Vescovi feudatarii — Proibert- 
tur, dice il Cardinal Petra, prohìbcntnr clerici feudo, 
non obtinentcs sìmitia hiramenta ìaicis praesture, 
quotinoti indile i t. prncnjitìtm , in contrario sensu, 
ut kabeììtca fenda, (cncantur illud facere. 

Avvegnaché da questo decreto conciliare un co- 
tal precetto anche si volesse dedurre (contro ogni 
principio di arte ermeneutica), due condizioni però sa- 
rebbero sempre fondamentali o concomitanti. 1." Che 
i boni in realtà siano feudali. 2." Che il feudo porti 
con seco l'obbligo di giurare. Egli è risaputo, che 
i beni si presumono sempre liberi ed allodiali, non 
mai feudali, fino alla prova in contrario. Por quanto 
dunque è certa la proposizione, che il feudo di sua 
natura richiede la fedeltà del feudatario verso l' in- 
feudante, altrettanto è falso non possa esservi feudo 
senza il giuramento. Presso gli antichi scrittori fa- 
ceasi mai sempre la distinzione di feudo giurabile 
e di quello non giurabile, come chiaro apparisce 
qualunque loro libro per avventura uno si facesse 
a consultare (1). 

Ma ritenendo che il decreto conciliare non parli 

(Il Ved. Rosenthnl in Synops. Jur. fonda], n. fi. 
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punto dell' obbligo che corre o non corre nei Vescovi 
feudatari!, due principi, quale base, abbiamo sempre 
da ritenere. 1.° Che il giuramento di semplice fe- 
deltà abbia luogo soltanto non già quando i beni 
feudali siano della Chiesa, ma qualora ne siano in- 
vestiti gli ecclesiastici istessi in proprio nome. 2° Che 
il giuramento può prestarsi in quei soli dominii, ed 
in quei soli casi, nei quali vige la consuetudine le- 
gittima di doversi appunto il giuramento prestare. 

L 1 immunità reale è quella che partorisce il pri- 
mo di questi due principi. Siccome tutti i beni della 
Chiesa erano esenti da qualunque servitù, anche i 
feudi godevano questo privilegio. 11 canone ottavo 
del concilio di Roma ci dice; — Nuilus Presbyter 
est, ut manus Beo consecratoe , et per S. Vnctionem 
sancttficatm mittantur inter manus non consecratas 
(era questo ii rito, con cui prestavasi il giuramento 
di fedeltà ligia), sed si fewtum a laico sacerdos tenue- 
rit, quod ad Ecclesiam non pertineat, talem far.iat 
et fidelitatem, quod secunts sii. È condannato qui 
ii giuramento di Omaggio nell' atto istesso che si 
permette quello ili fedeltà semplice; ma quando è 
che si permette ? Solo nel caso che i beni siano dei 
cherici, e non cria d<:\h Chiesa, la quale libera sem- 
pre è da ritenersi da ogni servitù in tutti i suoi 
possessi. 

Questa piena libertà dei beni feudali posseduti 
dalla Chiesa fu conosciuta e confermala chiaramente 



ed esplicitamente anche dalle leggi civili delle con- 
suetudini feudali. — De negotio (casi leggesi nel 
lib. 5. de feud. t. 101) super quo nos amstdere wlu- 
isti, libi seeundum iris Curia; et usum feudi bre- 
ciler rcspondenms. Quateuìits prò feudo, guadai» ali- 
quo per Ecclesiam detinetur, nulla sii /'adendo- fi- 
delità:;. — Il citato Cuificio qui osserva bene, dicendo: 
— Ecdesiam ipso iure esse salttlam iureiurando 
fuklitalis; caetcri nomiìsi ex emieentione. — Ed il 
Gonzalez (volendolo qui riferire a fin di osservare 
quale sia la opinion» di tutti.) — Specialiler, dice, 
('. Nimis de iure varando N. 8 iti feudis ecclesia; 
concessis staliUutn est, ut licei omnes etiam Prùi- 
cipes (eneunlur fìdeiilatciii /iroinitterc illis, a quibus 
fendimi uccepcriiiìl : Ecclesia- tamcti projAer cius 
ee?ieratio)iC>ii etiam fendimi uccipiens fidelìtatem 
pironiitterc, non dehel. — Ecco dunque quanto difficile 
èra desso il caso d" un giuramento ! 

Arrugi, che neancu il giuramento si dovea pre- 
stare, avvegnaché 1* ecclesiastico proprio nomine pos- 
sedesse i beni feudali; ma egli si richiedea che all- 
eile una consuetudine dovea aver luogo a favore del 
giuramento istesso. In tutto le controversie feudali 
la consuetudine faceva testo, come si cava dai li- 
bro 2. f . 1. de feud, e quindi anche alla consuetu- 
dine facean ricorso gli scrittori tutti per vedere so, 
quando, e ila chi il giuramento si dovesse prestare: 
Palei, dice il Cardinal Petra al luogo citato, patri 



ila permiltemlum hoc fìtte! ittilis ìurumentum, qua- 
tenus scilhet ita fuerit consuetum. — 

XVI. 

Or;i stando cosi rigorosa in dottrina canonica 
circa ii ^iuramente dei cherici, vien ila sé il quii- 
sito, ed è: (ino al Concordato del 1818 qual'era il 
sistema (dio vigca nelle nostre contrade? 

Distinguiamo Napoli dalla Sicilia. 

Nelle contrade del Napolitano non era punto que- 
sto giuramento per la ragione semplicissima, ohe i 
cherici, e quindi i Vescovi erano puri amministra- 
tori dei feudi, i quali feudi erano proprietà libera di 
quelle Chiese che da essi venivano amministrate. Il 
Cardinal Petra certamente fa testo, e dice in questo 
proposito: In Rctjna Neapoìis iain desitevrre hi'ììis- 
modi utramenta, rum Ecclesia ipsa possideal feuda; 
Episcopi vero, ac Abbates, qui passim mutantur, 
sint puri Administralores ; prout etiant ut plurimum 
immunia statini fieri Ìupc feuda Ecrìesiis donata a 
tali iuramenlo, anscrit Boethts, et dicit Gonzales c. 
Ntwiw n, 8, quod licet in d. Textu fidelila/ein pe- 
stare feudatari! Erc/csiastiri non proli iberni tur, la- 
men videtur rem issa Erch'&ùtt taìis fnrmaìì/as. ob 
eius reverentiam. 

Nulla Sicilia vigeva tutt' altro sistema. 

Quando Carlo Conte d' Angiò fu investite del 



Regno della Sicilia dal Sommo Pontefice Clemen- 
te IV nell' anno 12Gp, infra gli altri privilegi] o 
facoltà gli venne concessa quella di poter ricevere 
il giuramento di fedeltà dai Vescovi, sol perchè 
tal' era l' antica consuetudine della Sicilia, clie il 
Pupa volle intieramente rispettala. Ognuno sa che in 
Sicilia o per f'as o per nefas siasi vista mai sem- 
pre molla ingerenza dei Principi in tutta 1' azione 
governativa della Chiesa. Veniva dunque forse da 
ciò il sistema del giuramento? fu per questo che 
il Papa volle totalmente rispettato questo sistema? 
oppure fu per i feudi? e per i feudi giuratili ? 

Che elle sia di ciò, certo è che noi leggiamo 
nella l'orinola della investitura ciò che segue: Su- 
cramenta wro piidiUiih j,r»:xt<d>ai>li<r secondimi tm- 
tiquam et ratio/iaói/cui ronsitetudineni, proni canonica 
instituta permittunt, ab illis Ecclesiarum Prcelatis, 
quorum Prcndecessorcs antiquis illa Regibus Sicilia! 
praistiterunt. Ab illis aittem Prasìatis et eccìesia- 
sticis, qui Regàlia sice temporaìia bona teneani 
a Domino Regni eie. et qui ratione hidusmodi fio- 
nomiti, ab antiquo consw:i:rrunt liegihits. eie. seroitia 
exhtbere, huiusmodi honesta, et antiqua scrvitìa eis 
sccimdttm rationabiìem et antiquam consuetudine™ 
et siati instatila paliuntur canonica. ìmpendentur, 
salva scraper R. Pontificia, et Ecclesia! Romanie 
iurisdictione et auctoritate. (1) 

(1). Cosi questa lui-mola ó i'ilbi-ita nello SpmleR. 1, 9 p. ^30. 
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Di queste identiche parola si servì poscia anche 
Alessandro YI nella nuova concessione fatta del- 
l' istesso Regno nuli' anno 1501, come riferisce il 
Raynald nello stesso anno n. f)3. 

Così dunque stavano le cose per le nostre con- 
trade; ma rimanevano esse così fino al Concordato 
del 1818? 

Oh! quanto e' iocresce di dover lasciare qui un 
vuoto! non anche siamo in istato di poter rispon- 
dere a questo quesito. Noi abbiamo elaborato que- 
ste pagine, vivendo fuor delle nostre contrade, e 
possiamo assicurare il nostro lettore, che, fuor di 
Napoli, i libri riguardanti le cose nostre Munici- 
pali non si rinvengono molto leggermente. Potemmo 
leggere il Giannone, che nulla ci dite all' uopo; a 
gran pena trovammo poi in Firenze il Gatta ed il 
de Serìis, nei quaìi neanco ci rinvenimmo notizia 
di simil natura. Ci rimaneva il dare un occhiata 
al Liberatore, al Gilibertì, e ad altri libri di si- 
mil fatta, tanto napolitani che siciliani, ma tutto que- 
sto c'è ternato impossibile. Noi pero promettiamo 
di porre un ripieno a questo vuoto nei seguenti la- 
vori, e forse in una Prefazione che mandiamo in- 
nanzi alla prima dissertazione, eh' è per uscire. 

Quello che poi ci sembra probabilissimo si è, 
ciie le vestigia di questo giuramento rimasero forse 
in Sicilia anche dopo 1' epoca delle investiture, e 
forse dovettero estendersi anche fino a Napoli. Stando 
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quindi già in uso questo fatto, e ibi-se per secoli, 
la Santa Sede venne alla concessione o tolleranza 
tli questa natura; e noi crediamo più tolleranza 
elio concessione, perocché, trattandosi de re gravi, 
come si spiega venuta a luce cosi di botto questa 
gran servitù alla 'Chiesa, nel 1818? Vi si può dare 
una spiegazione solo a questo modo, solo cioè ve- 
dendo quest'uso già in atto per lunga stagione, in- 
sieme con la volontà del governo, ferma e decisa, 
di mantenerlo ad ogni costo. Solo a questo moda 
noi possiamo spiegare il porche abbia avuto luogo 
nelle nostre contrade una servitù della Chiesa così 
avvanzata, e nientemeno come sanzionata in un Con- 
cordati) solenne. Il ]>erchò piuttosto che un atto di 
libera e spontanea volontà dalla parte della Chiesa 
istessa, ci piace chiamarla una tolleranza, senza più. 

XVII. 

Innanzi dunque alla legge della Chiesa che vieta 
i giuramenti ai onerici, od innanzi al sistema lo- 
cale, cosi come l' abbiamo descritto, la Chiesa pensò 
bene di cedere, e concedeva qui ai Principi, che un 
giuramento venisse dato loro anche dai Vescovi; 
giuramento da darsi non più, come una volta, ge- 
neralmente da tutti gli ordini sociali in un dato 
giorno, masibbene dai singoli Vescovi separatamente, 
innanzi di entrare nel regime della propria Diocesi. 



Noi rispettiamo e veneriamo tutto quello che si 
fa o si tollera dalla Chiesa, ma certamente non è 
illecito alzar voti e supplicare, elio si faccia un bel 
ritorno al giure comune. In tutta l' Italia (a quanto 
sappiamo) soltanto qui in queste contrade (o nelle 
Provincie soggette al dominio straniero,) vedesi un 
giuramento di questa natura, ed è questa quella terra 
ove forse }ier fas o per nefas le conseguenze non ri- 
sjitmuono punto alla intenzione della Chiesa, che ebbe 
nel sancire una si grave eccezione al diritto comune. 
No, non vi rispondono qui le conseguenze, sia por 
malizia della setta, che va propagando mille calunnie 
n carico dei Vescovi; si:* por i tempi tristi, nei quali 
viviamo, e nei quali di continuo si fa guerra al- 
l' autorità legittima; sia forse anche per imbecillità 
n malizia dì qualcun dei Prelati; sia finalmente per 
la difficoltà di avere esatte e non dubbie notizie in 
affari di così alto interesse. Ah ! questo sistema 
dunque, mercè le altre circostanze che l'hanno ac- 
compagnato, come già abbiam detto di sopra, forse 
non giova punto alla Chiesa di Dio! 

Nei presenti rivolgimenti un fatto è singolare. 
In tutta 1' Italia l' Episcopato sta nelle proprie Sedi, 
salvi) qualche eccezione onoranda, che se no trova 
fuori, sol perchè non abbia potuto transiggere con 
i propri dovei'i. E qui anche è da convenire, conte 
qualcuno si trova nella propria Sede, soi perchè in 
un coiai modo abbia transatto con quello con cui 



transigere non si polca. Per contro nelle nostre 
contrade del Napolitano tutti si trovano fuori le 
proprie Diocesi, salvo qualche eccezione, che ordi- 
nariamente forse non è la più onorevole, come quella 
che un qualche trihuto abbia resa alla Rivoluzione 
in quelle relazioni con la Chiesa, in .cui transi- 
gere non si dovea. Perchè dunque vi corre una dif- 
ferenza tanto awanzata? . 

Più volte ci siamo posti con l' animo a consi- 
derare questo fatto, e certamente son molte le ca- 
gioni che I 1 hanno dovuto partorire. Infra le quali 
forse havvi anche quella dui giuramento che qui si 
renclea ai Principi; giuramento che qui in queste 
nostre contrade giammai per concessione della Chiesa 
avea potuto aver luogo Ano al Concordato del 1818. 

Noi intanto ci proponiamo difendere ila ogni nota 
la Chiesa, che concedea questa eccezione, ed è ]ierò 
che invitiamo il lettore a considerare per poco lo 
pai-ole testuali, onde è composta la forinola istessa 
del giuramento. 

Già nel Concordato dal 1741 non si fa motto 
veruno di questa forinola, e gli è risaputo. 

In quello poi del 1818 all' art. 29." leggesi: — 
Oli Arcivescovi ed i Vescovi faranno alla presenza 
di Sua Maestà il giuramento di fedeltà, espresso con 
le seguenti parole — Io giuro e prometto sopra i 
Santi Evangeli obbedienza e fedeltà alla Reale Mae- 
stà; parimente prometto, che io non avrò alcuna co- 
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m imitazione, né interverrò ad alcuna adunanza, né 
conserverò dentro o fuori del Regno alcuna sospetta 
unione, che nuoca alla pubblica tranquillità, e tanto 
nella mia Diocesi, che altrove se sa] irò che alcuna cosa 
si tratti in danno dello Staio, Io manifesterò a Sua 
Maestà. — 

Innanzi tutto egli è da osservare, {'hi! si parla 
uui solamente di obbedienza, e di obbligo che corre in 
tutti, e segnatamente nei Vescovi, so vero v che 
eglino nel lienc abbiano da condurre i jiopoli. Ora 
in tutti i doveri' non debb' essere il primo l'esempio 
della condotta de' propri Vescovi ? Non sono eglino la 
luce fra le tenebre ! Non sono eglino i candelabri 
nulla Chiosa, di Dio ? 

Fin qui diluirne non solo non cade dillicoltà di 
sorta, ma si ponga ben niente, coni' egli non si giuri 
neanco fedeltà ed obbedienza alle leggi in genere, 
complessivamente intese, nelle quali potendovi es- 
sere qiiaìcheduna contraria alla Chiesa ed alla giu- 
stizia, gravi imbarazzi iiigviicn.'ivlibi' urli* animo di 
chi già ha giurato : gli è risaputo, come sia sem- 
pre da distinguere fra leggo e leggo (implicitamente 
od esplicitamente), conciossiachè sono sempre da 
eseludersi tutte quelle che vanno contrarie alla 
mento ed allo spirito della Chiesa. 

Anche si giura di non appartenere ad adunaze 
sospette, a quelle, cioè, che vengono indiritte- a 
nuocere alla pubblica quiete ; e noi crediamo certo, 
lo 
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questa promessa essere un dovere sacrosanto mas- 
sime in un Vescovo. Chi mai ha il diritto di po- 
ter nuocere alla pubblica pace f . . . . 

Le ultime parole poi di questa forinola son 
quelle appunto che qui feriscono pur tropi» q ua ' _ 
che orecchio che fa vista di essere un po' dilicato ; 
ina noi, sebbene siam di credere che qui rechi un 
gran nocumento questo sistema di giurare in persona 
dei Vescovi, quanto poi a quistion di dottrina ci di- 
chiariamo presti ed apparecchiati a togliere anche 
ogni menomo dubbio nell'animo di chiunque si fosse. 

Fa conto , ad esempio, che cola accanto ad 
una tua casa un maligno sia per appiccarvi il 
fuoco ; vorresti! che qualche anima pia venisse ad 
avvertirtene ? ed avvertendotene , gli daresti! del 
turpe nome di spia 1 Ah! in causa propria di leg- 
gieri si aprirebbero gli occhi, e si farebbe distin- 



tine, ed esercitata con onesti mezzi ; ed havvi quella 
infame, quella ohe degrada, e gittu nel tango e 
nella polvere chiunque l'esercita. 

Così fate ragione, che un noni dabbene sapesse una 
qualche macchinazione contra la pace pubblica, con- 
tra lo Stato; anche senza un previo giuramento, non 
è egli tenuto ]>er naturai ragione di rendere questo 
bene universo, avvertendone l'Autorità legittima'? 

Questo dunque, <■ non altro è l'obbligo che corre 



noi Vescovi in forza ili questo giuramento, di cui 
parliamo. 

Si osservi, che nella forinola si legge — lo ma- 
nifesterà a sita Maestà. — Oh ! forse qui hanno 
totalmente equivocato parecchi Vescovi del Regno ! 
A nostro modo di vedere non doveano forse rispon- 
dere giammai direttamente al Ministero in quelle 
informazioni, di cui abbiamo discorso; vedendo bene 
che le loro risposte, mercè un vii prezzo, capita- 
vano nelle mani delle parti interessate, le quali, 
istizzite a questo l'alio, purduano totalmente l'amore 
la stima ed il sentimento filiale verso il loro Pa- 
store. Ond 1 è che verso sua Maestà direttamente, e 
solo a voce poteasi o doveasi eseguire questo sacro- 
santo -dovere : quindi ogni colpa, se pur siavi stata, 
1' è di modo, non di sostanza. 

Comprendiamo bene che forse tutto questo non 
poteva tornare possibile a tutti, a fronte d' un Mi- 
nistero che con fermezza e con tutta sollecitudine 
volea on riscontro alle sue richieste ; ma se que- 
sto non tornava possibile a tutti, poteva tornare 
forse non difficile ad alcuni ; la cui condotta di- 
versa forse avrebbe offerto un addentellato per far 
conoscere al Re quanto male ne seguiva da quel 
sistema che aveva posto in piedi il suo Ministero, 
richiedendo in iscritto quello che poteasi o doveasi 
anche riferire ben diversamente, qualora una stretta 
necessità l'avesse richiesto. 
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Si sa bene, in pari tempo, che qui trattatasi 
de re gravi, e siccome il Vescovo non potea aver 
cognizione legale, previo un processo, si avea da 
procedere con massima circospezione, e si avea da 
tener tanto in mano, da non dubitar punto nè poco 
di quello che si andava ad asserire. Tal' è stata eer- 
tamente la idea della Chiesa, non volendo mica che 
i Pastori, anche a fin ili bene, lusserò diventati 
l'odio della società; e l'odio si diventerebbe, se 
anche per una sola eolia si desse in fallo ai di 
nostri in un affare di oos\ alto interesse ! 

Ora cosi appunto, coni 1 è stata la niente della 
Chiesa, hanno corrisposto qui ì nostri santi e dotti 
Prelati. Le chiacchiere valgono nulla: s' è fatto un 
gran diro circa queste informazioni, dei Vescovi, e 
chi mai ha potuto convincere il Mondo, che in sif- 
fatte congiunture anche jxir una sol velia siasi detto 
il falso 1 ?' 

Svanisce dunque ogni difficoltà, quando seria- 
mente e di buona fede si esamini ogni parola di 
questa forinola, che dalla Chiesa ci viene. 

. Un occhiata alla Francia ; ed un occhiata a tempo 
di Ludovico HI, quando già venivan meno i giu- 
ramenti di fedeltà ligia. In quest'epoca si giurava 
dai Vescovi, che infra tre mesi si sarebbero recati 
in Diocesi; si giurava, che in qualunque parte del 
lìegno non avrebbero giammai ammessi i nemici 
del Regno islesso; si giurava, che sarebbero stati 
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fedeli al Ile ed al Regno ; si giurava avrebbero fatto 
noto al Re qualunque macchinazione contro lo Stalo 
fosse pervenuta agli orecchi loro. Un cotal giura- 
mento non e dunque identico, od anche più esteso 
di lineilo che testé si richicdea dai Vescovi delle 
due Sicilie ? 

Il Cardinal Petra riporta la lòrmula, onde venne 
emesso il giuramento dal Vescovo Andegavensi, — 
Vos iuratis (così gli parlava il mandatario del Re 
Filippo) vos iitratis domina Regi /idem et ligalitn- 
tem, et filìo eius Regi Francorum post eum, quod- 
qirc servabitis eisdem corpora, et membra, vitam, 
et inra sua, et honorem suum temporalem, et si 
petit a vobis consilium bonum et fidele, sibi dabitis. 
ficee iw-alìs, et >ws respondebimus : Hate iuro. 

Lo quali parole poste a fronte della nostra for- 
inola son diverse sì, ma la sostanza per il .meno è 
la stessa: al certo sotto V imperio d' un giuramento 
siffatto siTiiijr>lo>;ìiiK>n!e si dovei rìloriro ni Ro qua- 
lunque macchinazione per avventura si fosse ve- 
nuto a conoscere. Il che se non è detto esplicita- 
mente, implicitamente ]' idea è chiara : che cosa 
dir vorrebbe quel mettere tutto sè per la conser- 
vaziono dei Regìi diritti 1 

Da ultimo a tutto il giti detto aggiunga il let- 
tore, che nelle nostre contrade, non meno clic al- 
trove, per tutti gli ufiìzii civili questo istesso si 
giurava o si giura; e se quindi giurandosi questo 



istesso, niunn è elle sei rechi a disonore o ad onta, 
ne seguita aperto e chiaro, come nemmeno in que- 
sti giuramenti quanto ai Vescovi si possa trovare 
difficoltà di sorta. 

XVII. 

Perche dunque nella nostra formola ilei giura- 
mento non havvi difficoltà veruna quanto a dottri- 
nale principio, Ih Chiesa anche in qualch' altro Re- 
gno ó venuta concedendo lo stesso, e qualche volta 
con ie identiche parale, 

Noi non potremmo indicare qui esattamente in 
quanti altri Regni siavi questo giuramento istesso, 
conciossiachè non anche la stampa ci offre una 
Collezione di tutti i Concordati, che sarebbe lavoro, 
comecché materiale, utilissimo ai professori della, 
scienza. Ma non dispiaccia al lettore il vederne qui 
riferito qualcheduno, cosi come il destro ci sì porgo. 

Nella Baviera noi troviamo T identico giura- 
mento; all'articolo 15 del Concordato è detto: Ar- 
chiepiscopi et Episcopi cornvi Regia Maiestate, iu- 
ramentum fdcììtatis cmiltcnt scyi-fniìhus verbis: Ego 
biro et prometto ad Sancia Dei Evangelia obedien- 
tiam et fidelìtatem Regia Maìestali; idem promitto 
me mtìlam c.ouumkatìoncm habiluraia ; nidliquo Con- 
silio ìnterfutuntm, mdiamque sttspectam uniùnem 
ncque, intra, ncque e-rlra conscnattmim, <pue tra»- 
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qiùiiitati pubblico; nocca!, et si tutu in Dicecesi mea, 
quatti alibi novenni aliquid in Status dammmi tra- 
ttari, Maiestati sua? inani fèstabo.. 

Anche in Francia il giuramento è lo stesso, con- 
ciossiachè all'articolo 0 del Concordato si legge: 
t Les Eveques, avant ti' entrer en l'onctions prè- 
« teront directement, ontre Ics mains du Premier 
» Consul, le serment de fidéliie qui e'tait en usagc 
« avant lo changement dn goùvernement, exprime 
» dans les termos suivants. le jnre et prometa à 
» Bieu, sur les saints Evangiles, ilo gurdor obéissance 
» et fkle'lite' au goùvernement etabli pour la Coll- 
ii sr.itution de la Iìepublique francale, [e promets, 
» aussi de n' avoir ancune intelligence, de n' assi- 
» Bter è aucun conseil, de n' entretenir ancune li- 
- gue, eoit au dedans, soit au déhors, qui soit 
" contraire A la tranquillite" publique, et si dans 
» tnon diocèse, au ailleurs, Rapprenda qu' il se 
» trame quelche chose au prejudice de TEtat, je 
» le ferai savoir au goùvernement. » Anzi qui è 
stabilito che il Vescovo abbia da riferirò al governo 
tutto quello ciie vada contra lo Stato, mentre nel 
nostro Concordato è detto, come questo sia da ri- 
ferirsi a Sua Maestà; il che quanto all' esecuzione 
arreca una differenza immensa; differenza, che, bene 
intesa, immensamente giova. 

Inoltre egli giova por mente ad un principio che 
ha governato mai sempre 1' Apostolica Sede nelle 
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IK.TJiiissimii dei gi m'amo nti. Si ò guardata assai Itene 
ili farei giurare in senso illimitato fedeltà ed ob- 
bedienza alle leggi, avvenendo Lene spesso il caso, 
che qualche legge vada contraria alla giustizia, e 
quindi alla Chiesa. I! perchè tu vedi, che o il giu- 
ramento non parla mica dell'obbedienza a fedeltà 
alle leygi, come in quello nostro, oppure havvi sem- 
pre una protesta dell' istesso Governo, significandoci 
che il giuramento abliia senso ristrettivo, in applica- 
zione soltanto alle leggi cattoliche; la quale prote- 
sta qualche volta trovasi testuale anche in un qualche 
Concordato istesso. 

Per il governo francese una siffatta Dichiara- 
zione venn emanata nel 1817, giammai abrogata 
dai governi successivi; e per chi abbia vaghezza di 
leggerla, la riportiamo qui a pie di pagina (1). 

{]). « Sa MajeiiUS tres-enretienne, ayaiit appris aveennopoine 

» jjinmis cesse de prole;sci': penetri du regret que lui fait e- 
> prnuver imo IH le ini erjin Hai. imi, ci veniali 1. lever Ionie (liUlciiUó 
» à tot Picard, a rharee le sanpsiftiic <1' cxplìiiiurr scs ìiitcntioiis 
» il Sa Sainicu 1 , et de lui protester, en snn nom avec Ics senli- 
» monta qui apparti ennent a» lils alnc de 1" Égli», iju' apres avoir 
* desiare la rclifrinn ratlioli(]ii.>, upnHolii|iif, et rnmaino, la reli- 
» isìoa de l'Ktat, elle a rtù assiiror a tcras cenx ile ses sujefsqui 
» professent i™ aiitres cultes qn' elle a trouvés l'tntilis cu Franca, 

a (Taranti par la fluirle et par le scrment [pie la Majeslc a prólà. 
» .Mnis ce serineiit ae saiu-nil poner «iieiinc alleinte ai au\ do- 



Nel Concordato di Costarico all'articolo 22 fi 
logge: — Prit-rÀa dcciaratione a //nbrrnio per suum 
Plenipotentiariu"} emissa, quoti sci/ire! gubemii ipsius 
mens est, per iuramentuin formula prvscripta ex- 
pressum haud obligari in conscicntia eos, qui ìura- 
meutum illud praestent, ad quidpiam peragendum, 
quod Dei et Ecclesiae leyibits adeersetur — Sanctitas 
sua as&enlitur sequens iuramentum ab Epìscopis, 
ceterisque errlesittsticis prcstnri, posse. — Ego turo 
et promUto obedicntìam et fideìitutem gubemio per 
costittitìoneni Iit>ip«blhw Costaricmisis statuto, ilevi- 
que promitto me nulli prapositioni sia- persona sioe 
Consilio adfutumm , qua? Natìonis ìndependentiw 
vel traitquiU itati jitd'lica? noceatur. — 

» iimcs. ni mix Ini* ile [' figlisele snuasie;ne. ctant auforise. il ile- 
» clarur qu' il d 1 est relatif qu' a ce qui concerne I' nrdre civil, 
» Tei esi I' engagement quo la rei a pria et qu' il doit nuunte- 
» nir; tei est celili i|ii.' .'rtriniirii^n sos snjr'is en pretant scrment 

> mais ila pnissont atre obliges, par wrt acte, a rien qui aoit 



» terpretation, et par la cuopérer au succès iles vaes salatal- 
» rea ito Sa Sainteté, en afftìrmissant le repoa de l'Egliae de 
» France, [.c s.nissicne a l'Imimettr ile rwiinivalor a So» Eni. Je 
» l'iirilinal secret a ire d'Etat. l'a.-siiranrc de sa très haut mnsitlo- 
» ration. — Rorno le 15 jtiillet 1817. 

• Blacab d' ACLPS. » 



Loggesi 1 istessa forinola di giuramento, previa 
la identica Dichiarazione del Governo, ali 1 artìcolo 
22 del Concordato di Nicaraga. 

Anche nella Spagna il Governo con una Nota 
del 20 Marzo 18-15, indiritta in Roma al Cardinal 
Segretario di Stato, dichiarò officialmente, come il 
giuramento dei Vescovi non era da intendersi an- 
che per tutto quello, che avesse potuto andar con- 
trario alle leggi della Chiesa. Il perchè nou si era 
iiik'siì d" ìiiipum: ai Vescovi obbligazione di sorta 
quanto alle leggi in opposizione a quelle della Chiesa 
istessa, se por vi fossero (1). 

Per l'Austria all'articolo 20 del Concordato si 
legge : Ego iuro et proraitto sicut deeet Episcopum, 
obedientiam et fidelitatem Cesarea Regine Aposto- 
lica; Maiestati; iuro itera et promitto, me milioni 
communicationem habiturum, nuììique-coìisiìio Inter- 
futurttm, quod trauqiiUlitati puhiicce noceat, mdlam- 
quv suspectam tmionem, ncque intra, neque extra 
Imperii limites, conservaturum, alane si publicum 



La quale formola ci sembra in verità più espli- 
citamente chiara in comparazione di quella nostra. 



perocché alla fio fine n/lru esplicita mente un senso più 
limitato, eli 'è appunto il caso soltanto, in cui sia immi- 
nenle nella società un grave pericolo. Oh ! quell'immi- 
?(cw(e(juanto nonne restringe immensamente il senso! 

Di più : è detto l'orso, che il Vescovo forzata- 
mente debba riferire al Re la macchinazione che 
egli per avventura avesse gii conosciuta? certa- 
mente che non è detto così ; quindi è nella sua fa- 
coltà al "Vescovo, di togliere quei mezzi eh' egli 
crede più acconci a raggiungere Io scopo; eh' è 
quanto dire debbe primamente porro ogni sua fatica, 
perchè la macchinazione svanisca, e poscia soltanto, 
qualora altro mezzo non vi sia, forza è ohe ne 
tenga consapevole la Maestà Imperiale. 

Questa formola dunque, il confessiamo candida- 
mente, ci va più a sangue in comparazione di quella 
nostra. 

Ci piace in ultimo por fine a questa serie di testi 
col ricordare alla memoria del nostro lettore quel 
Rescritto Pontificio, pieno di romana sapienza, che 
usciva nel 1815 dalla S. Congregazione de Propa- 
ganda Fide, e che veniva indiritto al Vicario Apolico 
di Londra. Con esso si autorizzano colà non che tutti 
i Vescovi, anche tutti i cattolici a prestare il giura- 
mento civile, pur quando venga emesso con una delle 
formolo che vengono indicate nel Rescritto istesso(l). 

(1). Leggiumono unii parte; — Ad primttm Sondila! Sua 

fittile tìiì perstMiìM. SI. Ilriì/'vitìnr ftvbmtfuiu «ìillìim «liuti 



Non solo adunque per le oontradu del Napolitano 
la Chiesa ha tollerato, dispensando e perdonando 



iltramentttm a Calimlieis esigere ralle , uhi iltnd <,vnd Qubernium 
qui/lem ipsumdn rnlkuliennuìi fide/Unte ne sit'iirvtione magi! ma- 
gisque certum reddel, -nei: tmiien <:inn Calholivir Religionis prin- 
cipiis ulta madorepiigiiel, sire etileni xacreisanctic. Christi Religioni 
iniuriasmn sii. hi cnsu predielic emancijialiiiiii', qua? Catliolicis 
omnino faveat, cadetti sanctitas Sua ipsis ittam ex segvmtibus 
iuramenti farmulls, ipur, Gidn-rm'n magi* Hlmerit, prestare per- 
niine/. Nani singirttc art ■ihtìii-'iiili'in itiriiintpir finem aptissimc 
ttidentttr, ideoquo Quberttio non possunt non facere salis. Prima 
huiusmoili. « Ego turo et prumillu iibedicntin„i ci firtelìtatem Regi/e 
Majesiali;ilcm pr<niuil<>, ;<f m'llir„i i-iii,i;,iii,iii:iitioncmliatiituruin, 
nulli Consilia inlerfidtiriim. nuttanupic sxsjKdam vnionem neifl'e 
intraneque extra cmixerittiuriini, quii- Irtniipiilliliiti publitw no- 
ueat, et si lain in Jiitc ni liuvr. tjitaiii alibi iioreriin aliquid in Hia- 
tus dainnvm trttetnri, Gubernio w ani feslabo.— Altera sic pr<i}y>- 
aitar: « Ego furo et prùmitto, me fidelem et ex integro subteelum 
et obedientem Xcgiv: Maialati semtturum, nultoque modo hvius 
Regni pacem et triuiquilliliilem liirbalurum, iiec ulli pemiiw 
opem et aucilium priebihtrvm, quia sive dircele sin- indircele 
MaiCstati Sitar., ae pracsenli Aliglieli' (ivber'iiiei contraria sii. — 
Tenia deniipn- - Egn un ii el prumi/ln oiiedieiìfiinn ne. reram 
fidelitatcm acccptisseiuii hu.iu.iij nostra, quem prò ìmssc defeudam 
advertut omnes coìijurationes, ausus, sive attentata cvjuscuniquc 

naverini motiri cantra eum, CI ipsos eidem Regio: Molestati com- 
.niniira/M ; iii'iiyr fub'titer imi el penili/Ilo jinriler' prò posse 
toiì vrrare. tie'ri. atipie defemlcre sw.-tessiemem coronai in Fa- 
milia Maiestalis Sua: cantra quascvmque persona* sive intra 
sire extra Regniim, Cflua astenici oc pra-tendat iusad coronam 
hiftvx regni. — 



nella fattispecie al giuri; comune, aia anche in altri 
luoghi, anche presso i protestanti, condiscendendo 
verso cotesti il più cho si possa all'oggetto di gua- 
dagnar le anime, all'oggetto di addolcire, per 
quanto Ila possibile, l' animo di quel Governo verso , 
i Cattolici. 

Segnatamente dunque per la Inghilterra mille 
ragioni di convenienza o di utilità hanno dovuto 
indurre certamente l'animo Pontificio' ad una cosif- 
fatta eccezione dal giure comune. 

Se dunque sempre cho si vegga in un dato luogo 
a per un dato luogo una tolleranza della Chiesa 
(quanto ad una qualche abrogazione o derogazione 
d' una legge comune), desiderio della Chiesa istessa 
è sempre quello, clic quanto prima essa finisca, ri- 
tornando ogni cosa al pristino stato; certamente è 
dato anche a noi conchiudere qui con 1' esprimere 
questo stesso voto, con l'esprimere questo stesso 
desiderio caldissimo dell'animo nostro, conciossia- 
chè questa tolleranza d' un giuramento nei Vescovi 
alla potestà laicale non abbia punto giovato nelle 
nostre contrade, come da tutto il precedente di- 
scorso ci si rileva. Ed all' uopo ci facciamo scudo 
ò" una bella risposta che il Papa Pasquale li ren- 
dea già a S. Anselmo, Arcivescovo di Canturbery, 
che avea luogo al finire quelle lunghe sue contese, 
che sventuratamente ebbe a sostenere con Enrico 
Primo. Re d' Inghilterra. 



Ognuno ricorderà bene quel tristi) periodo jier 
la Chiesa, e la quistionc era pressoché la stessa; 
anche versava circa il giuramento dei Vescovi al 
Re, avvegnaché si fosse trattato d' un giuramento 
di fedeltà ligia, quali feudatarii del Regno. Ognuno 
sa bene che in quelle contese Papi Pasquale II volle 
largheggiare in benevolenza, ed ammise colà (seb- 
bene dopo ri]jetuti dinieghi) ammise colà un giura- 
mento di questa natura. 

Ma il Papa, perchè compreso da grave dolore, 
non si accontentò di rimanersi qua; e volle pur- 
garsi d' ogni nota possibile innanzi alla santità e 
dottrina di S. Anselmo, cui dirigendo una sua let- 
tera, gli dicea: La badi ; questa l' è stata una con- 
discendenza, od anzi una mera tolleranza, ed amia- 
mo che il sappia tutto il mondo : forsechè non è un 
debito per tutti 1' eliggere il minor fra i mali ? — 
Quod antera et Regi, et iìs qui videntur obnoxiì, 
adeo condescendimus.... — Il condescendimus in- 
nanzi a tutto il contosto; il condescendimus innanzi 
a tutta quella storia tristissima, vi dà chiaro il 
concetto, essere ^stata quella concessione una tolle- 
ranza, anzi una tolleranza forzata. 

— Te aulem, egli prosegue, et ab ilio, prohi- 
bitione. sìve, ut tu credis, exeommunicatione ab- 
solvimus, quam ab Antecessore nostro....' Urbano 
Papa adversus investituras et hominia factum in- 
teìligis — Accenna alla legge, comecché costretto 
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si vegga di venire alla dispensa, mercè la pienezza 
dei suoi potori. 

Nè fornisce qui il suo dire : quasi pentito , di- 
remmo, od altamente dispiaciuto di quello che già 
era avvenuto, con un empito di affetto ah- ! egli 
esclama, ah ! e fino a quando.... fino a quando sarà 
duratura questa servitù nella Chiesa di Dio t — 
l.iimvi:. per Omii.'qiotcntis Dei gratiam, ad hoc omtt- 
tendwn cor Seghetti luar jtredicationis imbribtts mol- 
liatur — Faccia tu, Anselmo, che si converta que ■ 
sto Re" ; faccia tu, mercè le tue predicazioni, mercè 
i tuoi ragionamenti, mercè le tue discussioni, fac- 
cia tu, eh' egli da sè stesso cancelli del tutto que- 
sta dura eccezione, dando vita a quello che soltanto 
è legge comune nella Cattolica Chiesa. Ecco dun- 
que qual' era l' intima volontà ed il desiderio vivis- 
simo di quel Papa, avvegnaché si vedesse una tanta 
tolleranza sotto di lui ! 

Noi dunque, che crediamo già suonata 1' ora ad 
una maggiore libertà della Chiesa (o per fas, o per 
nefas), gridiamo alto, togliendo 1' ardire di mani- 
festare questa nostra volontà e questo nostro desi- 
derio vivissimo di veder cancellato quanto prima 
(dall'autorità legittima, e s 1 intende bene) queir in- 
fausto articolo 29°. del nostro Concordato. Ed ab- 
biamo detto suonata l' ora anche por nefas, con- 
ciossiachè sia questa una conseguenza che discende 
legittima anche da quel falso principio della sena- 
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razione, che forma sgraziatamente, come abbium 
detto, l'errore predominante del secol nostro (1). 

XIX. 

Questa materia qui trattata ci offre poi anche 
1* addentellato a dire qualche nostra parola quanto a 
quella ben grave quistione, che ver Sii circa il potersi 
o non potersi dare il giuramento con la forinola pre- 
scritta dallo Statuto vigente, e quindi altresì circa 
il potersi n non potersi prendere parte veruna nelle 
elezioni dei Deputati, eh' è quanto dire circa il po- 
ter essere eletto od elettore, una volta che Y eletto 
sia costretto a prestare un giuramento siffatto. 

Quanto a questo giuramento duoque noi in pra- 
tica troviamo un gran vuoto, stanteeliò molte ani- 
me si mandano forse a rovina, sol perchè non tutti 
abbiano una idea chiara esatta c precisa di questa 
quistione. 

Si tosto come al sorgere la Rivoluzione si ri- 
chiedoa un giuramento nelle provincie del Napoli- 
tano, in una vasta Diocesi noi vedemmo in pratica, 
che uomini gravissimi per dottrina e }>er santità 

Ili. fjti'.'fto iirlict'i» ;)]■!■! I:: -i-i'.' un r^iii-uìni'isdì l'in ilnll\-]iw;i ÙV1 
Concordalo. Nel nostrn Collutta troviamo sonila —Il giuramento 
'lui vescovi suscitando sospetti, che le coso rei iyi osamente cun- 
fossatu, fossero rivelate al irovorao. , settari, i liberali, i nomil i 
•lui potenti, od i polenti ttiasandurono lo confessioni. — 



furori condiscendenti a darlo, e qu'i Ibi-se in questo fatto 
non si ])i(ò negare una facilità troppo avvanzata; 
uomini costituiti in una cotale dignità dovevano bene 
l>ensaroi, dovendo far conoscere a tutti in che senso 
era da intendersi quesf atto loro, conciossiaeliè ad 
ogni conto erano obbligati di evitare lo scandalo. 

Indi a pochi giorni la Sacra Penitenziaria ri- 
spondoa al quesito del giuramento in modo nega- 
tivo, ed ecco issofatto cangiata la scena: tutti gri- 
davano alno, e ci sembra che non tutti distingueano 
o sapeano distinguere caso da caso, e circostanza 
da circostanza, interpretando bene gli estremi ri- 
chiesti ila quella proibizione «iella S. Congregazione. 
Soft' occhio ci pervenne qualche trista scena, che 
cavava le lagrime dagli occhi ! Noi vedemmo qual- 
cuno presso che in sul disperarsi, per questa ra- 
gione appunto di non poter emettere il giuramento; 
e viceversa noi vedemmo qualch' altro, clic sebbene 
con la piena convinzione d'infrangere ogni legge, 
andava pura a giurare in ogni senso, conciossiachè 
non gli bastava l'animo di mandare tutta alla mi- 
seria una sua lunga famiglia. Ebbene forse l' un 

deva sotto rimario della proibizione-, qualora si fosso 
saputo bene giurare, qualora si l'ossero prese le de- 
bite precauzioni a tiri di far conoscere all'universo 
Mondo la propria intenzione. 

Anche testé, quando pendo: i la qtiisttone delle 



elezioni dui deputiti, abbiamo visto che qiialcheduno 
non dando le debite istruzioni, non dandosi veruna 
pena a fin di rimuovere ogni idea di scandalo, e 
non significando il conio od in elio senso, mandava 
pure a giurare, i[uasi che l'osso stato un nonnulla la 
proibizione della S. Penitcn/jaria, quasi che la man- 
canza di formalità locali a questa risposta della S. 
Congregazione venisse a distruggere la obbligazione 
che porta con seco, o che imprime, e dev' imprimere 
nell'animo dei cattolici, semprechè sia pervenuta 
alla loro cognizione, come che fosse. 

Noi dunque siam di credere come non si possa 
dire il si ed il no, cosi in genere, per tutti i casi; 
quindi gli è forza bene conoscere gli estremi ri- 
chiesti da questa legge della proibizione, affinchè si 
vegga se e quando un giuramento siffatto si possa 
prestare. 



XX. 



e qui la poniamo a capo della quistione, sebbene ci 
sapessimo eh 1 essa manchi delle formalità locali, le 
quali formalità al più possono riguardare gli ef- 
fetti giuridici civili (quando ve no fossero), non mai 
quelli strettamente spirituali , non mai quelli che 
riguardano le religioni Ini I" uomo e Dio. 



Eccovi adunque il quesito insieme con la sua 
risposta. 

Q. So sin lecito il giuramento.... nei seguenti ter- 
mini.... che comprendono una ubbidienza illimitata. 
■• Giuro fedeltà ed obbedienza a Vittorio Emanuele 

■ Re d' Italia, e suoi successori. Giuro di osservare 
- lo Statuto, ed ogni altra legge dello Stato pel 
» bene insojjarabile del Re, c della Patria Italia. » 

lì. luramenliiìii (cosi risponde) prout exponitarnon 
licere ; Merari luilem posse i'rrarooitmn obedientia: 
mere passiva- in iis omnibus, qua! le gìbus IHcinis 
et Ecclesiasticis non adeersantur iuxta forraam a 
s. m. Pii VII approbatam, et hisce verbis ewpres- 
sani, scìlicet « Prometto e giuro di non aver parte 
» in qualsivoglia congiura, complotto, o sedizione 
» contro il Governo attuale, come puro dì essergli 

■ sottomesso ed obbediente in tutto ciò, che non 
» sia contrario alle leggi di Dio e della Chiesa. • 

XXI. 

Il principio che governa la Chiesa quando ella 
ei viene permettendo nei diversi casi ì! giuramento 
di obbedienza alte leggi, ci sembra in verità quasi 
Io stesso, sia che versi la quistione circa un Go- 
verno legittimo, sia che versi circa un Governo che 
come tale non anche ritiene. Noi già abbiamo dato 
un occhiata ai Concordati, ed in essi si vede ben 
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chiaro, die la Chiesa abbia mai sempre richiesta 
tale una esplicita dichiarazione (sia dalla parte del 
Governo con nota olliciale, sia dall' istcsso giurante 
nell' atto istesso del giuramento) che limiti la ob- 
bedienza a quelle leggi soltanto che vadano con- 
cordi con la giustizia, c con tutto quello che si ri- 
tiene comandato dalla Cattolica Chiesa. 11 perchè 
la risposta ora dataci dalla Congregazione non va 
mica discordante da questo principio istesso, il quale 
governando la Chiesa nello sue relazioni con tutti 



zione di questa natura. 

In queste parole dunque della S. Congregazione 
non si parla di altro, neanco del titolo di Re ; ma 
soltanto della obbedienza inimitata ad ogni legge; 
il ciie non potendosi permettere verso chicchessia, 
la Chiesa ò venuta dettandoci la norma che ogni 
cattolico debbe tenere innanzi di sè. 

Vero è che dicesi poter tollerare una obbedienza 
soltanto passiva, ma questo istesso, se ben si conti- 
iteri, rientra nel principio generico della limitazione, 
eh' è 1' escludere ogni cosa contraria alla legge di 
Dio ed a quella della Chiesa. In somma il principio 
motore, inteso a stretto rigore, ci sembra sempre 
lo stesso, qualunque sia il Governo. In ogni Governo 
non dobbiamo forse obbedire a tutto quello che 
non è contrario a Dio ed alla Chiesa? Dunque an- 
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che questo ìstesso richiede oggi d;i noi la S. Con- 
gregazione, rimandandoci alla nota forinola di 
Pio VII. Comprendiamo bene che nello sviluppo del 
principio ci issiamo trovare in condizioni diverse 
nella diversità dei casi, ma questo non ha una re- 
lazione assolutamente necessaria con la nostra tesi, 
eh' è il veder solamente se si possa giurare giusta 
la forinola dello Statuto. 

11 princìpio dunque in carne ed ossa ò quello 
stesso che noi già abbiamo esposto di sopra: Ob- 
bedienza verso tutte io leggi che muovono dalla 
giustizia, o passività in tutt' altro, fino a quando 
non si tratti di compiere da noi stessi degli atti 
che sian contrarli a Dio od alla Chiesa. In somma 
le parole son diverse, si , ma la sostanza è la 
stessa. 

La condotta dunque della Chiesa è slata mai 
sempre quella di chiedere nei giuramenti la limi- 
tazione, di cui abbiamo discorso; il che, diciamolo 
con tutta sincerità, sente forse più di una cotale 
dilicatezza (sempre degna della Madre Chiesa), an- 
ziché di una stretta, strettissima necessità ; ed in- 
tendiamo ciò dire, quando non si voglia guardare 
la presente quistione dal lato dello scandalo, che ad 
ogni conto dobbiamo sempre rimuovere dal seno delle 
popolazioni. E valga il vero: che cosa è mai la 
legge? la legge può mai disgiungersi dall' elemento 
di giustizia, onde ha da muovere? Se dunque la 
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legge non può mica disgiungersi dalla giustizia, 
ogni giuramento porterà con seco quella limitazione 
istessa, che la Chiesa anche esplicitamente richiedo. 

Il Curv in questa solenne quistione se la svi- 
gna in due parole. ■ — An (così egli) an liccat 2>f di- 
stare iummenluìn obcdìenlia-- ir//a Costitutionem po- 
tìticam, qwe coiUinet nonnulla Juri divino . aut. 
ecclesiastico aihersantiu 1 Re spondeo affirmative, si 
iuramenlum heee pimela dircele non respiciat. Sup- 
ponilur enim unusquisque iurans promittere obe- 
dientiam Constitutioni, salvo sempek Dei iure. — 
Riferma poi questa sua dottrina con V autorità d'un 
tedesco scrittore. 

Ma, che che sia di ciò. che che se ne voglia 
pensare quanto a quello che dice il citato teologo 
Cury, non si può egli negare, che quasi general- 
mente nella scienza teologica si ritiene in sentenza, 
come una siffatta CRjilicit.fi limitazione faccia stret- 
tamente mestieri. Siane a prova il teologo Deca- 
stillo che si esprime, dicendo: — An vniversaìiter 
iurans facevo aìlcrius volunlatem, peccet morlalUer. 
et respondei : ex genere suo esse mortale peccatimi, 
ìtt patet,... Al vero ex cirnims/an/iìs.... coìitingeve 
palesi, nùllum esse peccatimi, quando est moralis 
eertiludo, qimd ncque, pra-cipititur , ncque ohtcìnpe- 
rabitur in re illìcita, quamvis, ut idem ait Sotus, 
a veniali culpa iinpri'dontitr non possit e.vcusarì 
promissi/ì sic aenpralis, — Se dunque giusta molti 



teologi si pecca con la obbedienza il/hnilala, forai 
è che si ponga la •richieda, limitaxinne nei giura- 
menti di obbedienza ad ogni legge. 

Questa limitazione dunque sempre intesa im- 
plicitamente, conciossiachè non havvi legge senza 
un principio di giustizia, onde emana, la Chiesa la 
vuole anche esplicita; esplicita in qualunque Governo, 
esplicita in ogni caso, esplicita in qualunque trista 
condizione in cui possa versare la pubblica cosa. 

Ma non è però da credere, che la forinola, onde 
Pio VII ci esprimo il suo concetto, sia sacramen- 
tale, in modo che non si possa con altre parole, 
con altri modi raggiungere lo stesso scopo: lo scopo, 
la niamfe stazione di questa idea è quella che ci vien 
comandata, è quella che noi dobhiam eseguire, ma 
non "altro: le prole possono esser diverse, come 
diverse si veggono negli stessi Concordati di Santo 
Chiesa. 

Il perchè si dimanda qui : fla mai possibile con 
la forinola dello Statuto raggiungere questo scopo 
istesso f 

Ma, a dirla con tutta sincerità, a noi sembra 
di sì. La Congregazione ha risposto non potersi am- 
mettere la iiomi'R forinola , proiA r.rpomtur, cioè con 
quel senso illimitato che contengono le sue parole. 
Dunque faccia il giurante una protesta che no li- 
miti il senso, ed il tutto & hello c fatto. Anche 
per lo altre forinole degli altri Regni, come ab- 



DigiiizM 0/ Google 



. — OG — 

bianio visto' nei Concordati, richiedesi una protesta 
di limitazione, essendovi anche»in esse delle parole 
generiche, che contengono una obbedienza allo Sta- 
tuto e ad ogni legge. Se dunque negli altri casi 
è stata pur suiliciente una protesta di limitazione, 
pu6 ella anche bastare nel caso presente, ed in que- 
sto, il confessiamo sincerissimamente, non ci ve- 
diamo difficoltà di sorta. 

La quale protesta se pur non possa essere espli- 
cita nt'U' atlu iiid giiii'.'tmenio isics^o, può cevlaiiK.'iile 
precederlo, e quanto ai modi debb' esser tale da rag- 
giungere lo scopo ; debL'esser tale, per conseguenza, 
da essere allontanato totalmente lo scandalo. Al 
certo non si possono qui determinare i diversi modi 
a tenere nella diversità dei casi, correndo sempre 
una gran differenza fra persona e persona, fra con- 
giuntura e congiuntura, fra tempo e tempo. Fate 
conto, ad esempio, che sia un prete od un Vescovo 
colui che il giuramento deve prestare. Oh. si ! per 
costui abbisognavi una dichiarazione oh quanto più 
esplicita! Gli occhi delle popolazioni sono rivolti a 
lui, e quindi ogni mezzo deve togliere per chiarir 
bene le sue idee : egli ha da protestare d' intendersi 
il suo giuramento nel senso d' una passività in tutto 
quello che vada contrario alla Chiesa, ma d' una 
passività che mentre esclude ogni movimento sedi- 
zioso, ammette il poter combattere !' errore con lo 
ammonizioni, e con tutti i modi che si convengono 
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al sacerdote di Dio. Oh si ! con questa prolesta può 
egli bene giurare anche secondo questa forinola, se 
por avventura venga obbligato da qualche officio 
civile (poniamo il caso), clic abbia voluto o potuto 
accettare. 

XXII. 

Un dubbio potrebbe qui sorgere, che accennasse 
alla. impossibilità di questa protesta, per la ragione 
che non se ne potrebbe accontentare il Governo 
locale. 

Noi in verità siam lungi da credere tutto que- 
sto, perocché al Governo incumbe soltanto che le 
leggi si eseguano, importando poco che por alcune 
di esse fessevi soltanto una passività in alcuni dei 
sudditi, che, secondo quelle leggi istesse, non ò che 
abbiano da operare cosa veruna, ma sono tenuti 
soltanto a tollerare, soltanto a non muover contra 
di osso una opposizione che possa sentirò di proibita 
cospirazione. 

Delle due 1* una : o il governo si crede anche 
essere un governo di diritto, o si crede semplice- 
mente essere un governo di fatto, così come 1' hanno 
denominato le Potenze istesse che 1' hanno ricono- 
sciuto. Sia nell' un caso che nell' altro il diritto suo 
si' restringe infra i conimi di emanar leggi clic sin;/ 
ìeggì, e pon\ secondo ragiono, può soltanto per 

13 
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queste richiederò un giuramento ili fedeltà e dì ob- 
bedienza. 

Soltanto dunque infra questi limiti si può ri- 
chiedere un giuramento di obbedienza, e questo di- 
ritto, il sappiano tutti , compete anche ad un Go- 
verno di fatto, quando già stia in possesso d'un 
Regno, od emani lo sue leggi. Se in questi casi non 
corresse 1' obbligo di obbedire allo leggi, non si me- 
nerebbe la soeititiì nello scompiglio e nelì 1 anarchia? 
Salus lìcipubbìkw suprema Jex eslo. Di qui sorge 
questo diritto, che non si può mica negare ad un 
Governo anche di semplice fatto. « Supponete, dice 
Cesare Cantfi in questo proposito, supponete navi- 
gassimo noli' Oceano. Un corsaro assale la nostra 
nave; getta in mare il capitano, e mettesi egli stesso 
al timone per trarci in porto. Noi ciurma, o noi 
passeggieri siamo obbligati obbedire a costui, per- 
chè' il diritto dì conservazione, di ordine, è supe- 
riore a quello di proprietà, o legittimità. Siamo 
obbligati a dar consigli buoni nella tempesta, indi- 
cazioni giuste nel viaggio, eseguir le manovre op- 
portune ec » 

Se dunque per ogni Governo, sia di diritto o di 
semplice fatto, infra questi limiti si resiringe il suo 
potere, piacciavi por mente ad una riflessione che 
noi crediamo opportumssima. 

È dessa una sentenza comune, come il giura- 
mento si debba emettere giusta il senso che applica 



alle parole colui elio il giuramento riceve. S. Ago- 
stino, nella lettera ad Alpio, consultato sopra un 
eerto giuramento che si esigeva, muove appunto <ìa 
questa regola, dicendo: Iììud sane rectissime dici 
non ambigo, non sectoidum verini im-anlis, sed se- 
citndum expedationem iìlius, cui iuratur, quam novìt 
ille qui iurat, fìdem ìuratìonis intieri. Dunque il giu- 
ramento- esatto da altri si fa non in quel senso che 
reca, o che può recare la materialità delle parole, 
seetmdum verbo, Utrantis, ma secondo il senso inteso 
da quello che esigo il giuramento, quam novit ille 
qui aerai ; od è questa una regola certissima, illud 
sane rectissime dici non ambigo. 

Ma per quanto questa regola sia eerta ed incon- 
cussa, sdft're una eccezione, la quale è anch'essa 
una sentenza comune. 

Si può egli mai giurare con una restrizione 
mentale qualora le parole diano spontanea una equi- 
vocazione? Togliete a casaccio qualunque morali- 
sta, e vi troverete scritto che lo si possa, qualora 
però non siavi diritto in chi il giuramento riceve. 
Cornimene est, dice lo Scavini, vel apud ipsos riffi- 
dìores, licere nobis ex iusta causa, ac extra con- 
traete et iudicia, uti equioocatione etiam cum iu- 
rumenlo. 

Ora dunque alla vista di questo principio, ch'è 
quanto dire alla vista di questa ecceziune alla re- 
gola generale, è chiaro il concetto, come si possa 
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giurare, intendendosi il giuramento ristretto infra 
i limiti di leggi die sian leggi, come altresì infra 
i limiti di una obbedienza meramente passiva in 
tutf.' altro che legge non sia a stretto rigore di giu- 
ridico linguaggio. Non vi essendo dunque il diritto 
in chi il giuramento riceve, se non che infra que- 
sti limiti, certo è che si possa giurare siffattamente, 
purché non vi corra un timore di scandalo, e pur- 
ché a rimuovere totalmente questo scandalo si siano 
già presi tutti i mezzi opportuni. 

Non è dunque che la Chiesa non ammetta l'ob- 
bedienza anche ad un Re di fatto, come abhiam 
detto, ma vuole eh' essa si restringa infra quelle 
leggi, il cui contenuto sia secondo Dio, secondo 
ragione ; bastando per tutt" altro una mòra passi- 
vità. Lo Scavini mettendo a disamina appunto la 
celebre istruzione di Pio VII , dov' è riportata la 
l'orinola di una obbedienza passiva, conchiude di- 
cendo: — Ex Pontificio responsione decretoriura 
est, per se loquendo Hcìlmii esse sub gubernìa in- 
vasore et imperanti fide! il aleni, et legibus obedieii- 
t.ìarn cura iwammita promìttere ; id enìm non fit ad 
ecca/uctortmdum principerà , sed ad impedìendavi 
totius societatis rttbuan ; non. fit i?i recognitioncni eie. 
sed ad Intelaia m-dìnis piélici. — 

Oltre dunque questa eccezione, la quale non può 
essere se non che rarissima, conciossiachù sia dif- 
ficile il caso in cui si possa sempre rimuovere ogni 
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idea ili scandalo, la protesta di limitazioni: debb' es- 
sere esplìcita, come e' insegna, se anche altro non 
fessevi, la pratica della Chiesa. 

XXIII. 



giuramento esibito con la ibi-mola prescritta, ma 
preceduto od accompagnati i ila una protesta, possa 
esser bastevole a giurare senza tema dì jicccato, 
eonciossiacbè un giuramento siffatto non entri sotto 
l' imperio della proibizione della S. Congregazione. 

Imperò questa teorica intendiamo far soggiacere 
ad una duplice condizione : primamente il principio 
sta tino a quando un cumulo di circostanze, avve- 
gnaché non cambiate le parole della forinola, pos- 
sano far cambiare totalmente il senso, possano far 
sì, ohe, non ostante anche qualunque protesta im- 
plicita od esplicita, risulti tale un senso da dan- 
neggiare la Chiesa, ed i suoi diritti. Non ò nuovo 
questo caso nella Storia della Chiesa, ed ò perciò 
che qui facciamo soltanto di ricordare il principio. 

Secondamente ha da valere questo nostro prin- 
cipio della protosta fino a quando non si cangino 
le parole della forinola, eonciossiacbè possono cs- 
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sere talvolta tali parole da non poterle conciliare 
punto con veruna protesta. 

Intanto non incrusca volgere qui un occhiata 
ad un esempio per 1' un caso e per l'altro. 

Quanto al primo ognuno di leggieri può ricor- 
dare il giuramento che Pio VII ammise, e che po- 
scia egli stesso proibiva, non ostante clic il Go- 
verno fosse stato lo stesso, non ostante che le 
parole non si fossero mica cangiate, e non ostante 
che il Governo facesse vista di accontentarsi di 
qualunque protesta. Intendiamo parlare qui della 
l'orinola del giuramento riconosciuta nel Concor- 
dato del 1803, e che supponiamo la ricordi, il no- 
stro lettore (1). 



co» S m totrfatur,,,,., ».'»«„«,»«• »'«/-■■•',„„ vh*mm ncque in- 
veiti; et si /firn in titolerai mea guom alibi «overim nliqìtiti iti 
Sttiti's 'laihiivm tritelnri. <jitbn~,iii> manifestato. — 

Indi a -poco il Papa muta consiglio, e ne dii ragione— Si pro- 
polis (cosi egli nella distruzione .lei agosto 1808) si propone e 
si vuole il giuramento secondo !a forinola approvata nel Concor- 
dato rlel Ifi settembre 1803; ma non e questo il proporre e vo- 
lerò quel gin ruminilo assoluto e ìndetinito elle da noi (s stato nel 
presente caso oso hi so e condannalo ''. Non è confondere le circo- 
stanze, o astrarre dalle medesimo, onde perduto di vista il fonda- 
mento della nostra decisione, apparisca questa contraditforia od 
irragionevole? con quel Concordato s' intese di fissare ano stabile 
t'oiidlanicnto di 'quanto spettava ali.' rose mdesiaMiclio (coinè (li 



Quanto al scoimelo caso ]ioi vi ricordi il giu- 
ramento Cisalpino, quel giuramento che dovevasi 



detto nel proemio) avendo riguardo ai palpati sconvolgimenti ili 
quelle Provincie già passate sotto il domìnio della Repubblica ita- 
liana in forza dei trattati conehiusi. E se in vista delie lacrime- 
voli circostanze di quei paesi, e a toglierò o mitigare i gravis- 
simi mali ili quello chiese dovemmo condiscendere a molti sacri- 
fici*, si ebbero non di meno arrenanti compilasi ncjrli articoli 
convenuti a favore della religione e della chiesa, i cui conosciuti 
interessi rimanendo in (al merlo (piamo era possibile guarentiti, 
c sotto un tale nspclin riparati sempre sulla furie pubblica di s) 
solenne trattato, non trovammo difficolta di permeiteli? agii ec- 
clesiastici di giurare al t'ovcrno obbedienza e folcita anello illi- 
mitata e senza clausola alcuna; poiché un tal giuramento in tati 
circostante non era suscettibile di sinistra interpretazione, né 
in alcun modo' apparii- polca inginne o ] [-regolare. Ma chi potrà 
mai reputare applicabili! tuia tali; couilLiconrlen/a di quei ginrni 



itlo le leggi pi» sacre c di privativa ispezione del sa- 
cerdozio! Lo toccate con mano oc ec Ed In 

vista di tali coso chi potrà stimar lecito il giuramento di fedeltà, 
e di obbedienza illimitata a un tal Governo? 

Ma il governo ha detto di permettere, rhe ì Vescovi acanti 
di pronunciare il giiirn-.nriito del Conrordato si esprìmano pure 
eon ogni pubblicità di mietiti promtneiarr. in senso rettissimo e 
puramente cattolici. Voi comprendete da voi medesimi, che la ilif- 
ficoltii non consiste ne! sitimi il ni la l'orni ola in sé stessa, ma beasi 
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emettere nella Romana Repubblica, e che veniva 
eonceputo nella forinola seguente : - Giuro odio alla 
■ Monarchia ed all' Anarchia, fedeltà ed attacca- 
li intinto alla Repubblica, ed alla Costituzione. » 

Non mancavano penne, come quella del Bolgeni, 
ad esempio, che sì affaticavano a poterci dare un 
senso anche passabile. Anzi non bastava tutto que- 
sto ; il Governo istosso si accontentava anche d'una 
protesta esplicita dalla parte dei giuranti, in signi- 
ficando il senso cattolico, secondo cui emetteano 
quel giuramento, ma che ! le parole includevano 
tale un senso da non poterle torcere a quel verso 
che si sarebbe desiderato. Quindi il Papa nel 30 
Gennaio 1790 dichiarava solennemente' « che l'ap- 
parento annuenza del Magistrato alla verbale di- 
chiarazione (dei giuranti) non basta per dare alle 
parole del Giuramento una interpretazione diversa 
dal significato, che quelle puramente e naturalmente 
pronunziate contengono. » 

11 principio nostro adunque della protesta sog- 
ni*, iiiiiit'iinsi '■»» min Mimplicn [lichiiirw.inm 1 f.i'iii'i'n:ìi vi'rbalr, 
staccati! diti giuramento, ionie si vorrebbe. 

Qui dunque versava il caso non ubo aopra una obbedienza il- 
limitata, glft ammessa dal Papa, ma miche sopra imo scopo ini- 
quo, a cui il giur;iTin;nU> t cinica, c dovila st-rvirtì come di ancella. 
Il perc.bé con una cosi dotta istruzione il Pontefice scalzava le 
basi ad una pretensimi» per (juftntn illogica, altrettanto iniqua. 
— (nocumenti relativi ali-- toni est anioni insorte ira la S. Sedo eli 
il governn francese.) 
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h inapplicabili; la prima, giacché non vige Li 
parità: la Chiesa ha soltanto proibito il senso il- 
limitato a quello parole, senza più : non è già olio 
prima si sia convenuto in un cotal modo, e poscia 
siasi cambiata la condizione delle cose, come av- 
venne all' epoca di quel Concordato, di cui parliamo. 

È inapplicabile la seconda, perocché nel caso 
nostro la Chiesa ha propriamente sancito il con- 
trario : dicendoci non doversi adottare la nostra 
formola, sol perché nelle suo parole si contiene una 
obbedienza illimitata, ò appunto questa dichiarazione 
limitativa quella che soltanto ci comanda di fare. 

Da qualunque lato adunque si esamini questo 
principio della protesta, è la sola via che nel nau- 
fragio, in cui versiamo, ci presenta la favola ili 



XXIY. 



A qualche uomo di autorità, come altresì a qual- 
che nostro amico, più volte abbiamo fatto nota que- 
sta osservazione che versa circa gli estremi richie- 
sti dalla proibizione della P. Penitenziaria: ma duo 
difficoltà ci hanno sempre opposte, che peraltro ci 
sembrano o di poco o di ninno valore. 

1 1 
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L;i prima 1 si è clic-, così oprando, quei fatto, 
clic oggi si vedi;, andrebbe a consolidarsi, e, con- 
solidandosi, si reca un aggravio agli altrui diritti, 
oppure almeno un dispiacimento ben grave a chi 
noi merita. 

Quanto all' altrui danno qui cade bene in ac- 
concio quella distinzione comunalìssima fra il coo- 
perare formalmente, ed il cooperare materialmente. 
Se ci stringe necessità a giurare a fin di sostentare 
la nostra vita, a fin di mantenere e salvare i no- 
stri diritti, le nostre proprietà, e sopratntto la 
cattolica fede, come mai possiamo noi esser chia- 
mati garanti d' una lesione agli altrui diritti ? Ci 
piange 1' animo al pensar solamente di poter esser 
causa dell' altrui danno, ma Dio buono ! c perchè 
chiamarci causa 1 ? Sia pure una causa, ma pura- 
mente e meramente materiale ; sarà dessa una sem- 
plice occasione, che salva certamente la nostra co- 
scienza da ogni reato. Nè, per conseguenza, ogni 
altrui dispiacimento può essere una sufficiente ra- 
gione a doverci perdere piuttosto anime e corpi, 
anziché qualche volta giurare nel senso or ora si- 
gnificato. Non si giuri, sì, quando se ne jiossa far 
senza, eh' è quanto dire quando non vi corra una 
stretta necessità, ma quando fa egli strettamente 
mestieri?.... Ah!.... Ab amicis insta petamus ! 

Nè qui, come per conseguente, deve imporre 
la legge della Chiesa, che appone anche la sco- 
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mimica contro coloro che per diretto o per indi- 
retto, in qualunque siasi modo, influiscono nella 
quistione Romana. Vero è che dir si potrebbe, co- 
me ad esempio: facendola da giudico n da legisla- 
tore, in un cotal modo non si viene ad influirò 
in questa romana quistiono? Ma che! Distinguete 
fra il naufragio ed il naufragato: e proibito l'in- 
fluire nei naufragio, ma non è già eli' è proibito 
di aiutare.il naufragato, non è già eh' e proibito 
ai naufragati di aiutarsi fra loro il meglio che pos- 
sono. È proibita la spoliazione del potere temporale 
dei Papi, ma non è già che sia proibito il poter 
aiutare quella gente, perchè il diritto e la giustizia 
sia T unico fonte, ondo scaturiscano le loro leggi, 
le attuali relazioni che debbono regnare fra loro. 
Il fatto è già avvenuto, od il Mondo reale quanto 
a forza è superiore al Mondo ideale ; noi non vi 
consentiamo, noi non lo approviamo, ma certamente 
abbiamo da subirlo, e, subendolo, togliamo i mezzi 
a salvare o difendere ogni altro nostro diritto. Se 
i già sudditi del Papa hanno dunque questo diritto 
d' intenderò al ' loro bene migliore, comecché si 
trovino sott' altro regime; chi si coopera a questo 
stesso loro bene, certamente non viola o non strugge 
diritto veruno, non influisce anche menomamente 
nella quistiono romana, e la sua coopcrazione quanto 
a qualunque altro effetto ne possa seguire, sarebbe 
pur matonaie, non affatto formalo. 
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Un altra dillicolta è poscia d' un qualche peso 
maggiore, ed è (se abbiamo bene compreso) che il 
Santo Padre, addimandato forse come per partico- 
lare consiglio, abbia negativamente risposto. 

Una osservazione qui : qualunque risposta del 
Papa (in questo od in altri casi) ci vien' emanata 
da lui appunto quale Papa, o quale un semplice 
privato Dottore? 

Lasciando stare che qualche volta .può essere 
emanata per un semplice consiglio, che deve servit- 
ili norma a chi glie I' ha dimandato ; fuor di que- 
sto caso, vige sempre la distinzione fra Papa e 
Dottore privato. 

Sempre clic dunque parla il Papa da Dottore 
della Chiesa universa, corre l' obbligo a noi di ob- 
bedirlo scrupolosissimamente ; sempre che parla poi 
da privato Dottore, si puf» bene tenero una sen- 
tenza contraria. E perchè non si equivochi, egli e 
risaputo che parla sempre il Papa da Papa quando 
si conosca eh' egli intenda obbligare tutta la Chiesa, 
ne! quale caso, com'è ben naturale, parla in modo 
■■he tutta la Chiesa poss' ascoltarlo. 

Il perche, non stando nei caso, la difficolta sva- 
nisce al solo annunziarla. 

XXV. 

Sta dunque fermo il princìpio, come ii giura- 
mento si possa dare nel senso or ora indicato. Lu 
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quale idea ci mena tantosto ;i quella degli ollicii, a 
quella dogi" impieghi, ai quali il giuramento va an- 

Gli è risaputo che Y impiego (fatta astrazione 
dal giuramento) può abbracciarsi o non abbracciarsi, 
vedendo bene quale scopo o quale missioni! esso 
abbia, e quindi se per diretto possa nuocere a qua- 
lunque siasi diritto altrui, o so in un cotal modo 
possa anche influire nella quisf ione del potere tem- 
porale del Papa. Di questo ce ne passiamo, peroc- 
ché sarebbe troppo lungo il discorrere circa tutti 
gli officii civili, vedendo ognuno come, alla vista 
di questo principio, quanti siano pochissimi quelli 
che non si possano accettare. 

Intanto quanto al primo posto in società, oh' è 
quello di Deputato o Senatore, testé si faceva una 
discussione ben lunga fra i dotti; e troppo ci di- 
lungheremmo, se per poco anche noi la volessimo 
trattare. Diciamo soltanto, con tutta la sincerità 
possibile, esser noi per coloro che 1' hanno pensato 
e la pensano affermati vani ente. Il Cesare Cantù o 
lo Stendardo Cattolico di Genova furon quelli che 
illuminarono le menti in un punto di tanto inte- 
resso! Il principio di conservazione della propria 
esistenza, il principio della conservazione doli' or- 
dine, il principio della difesa e conservazione della 
cattolica fede, per quanto fla possibile, va innanzi 
.ni ogni altro diritto, va innanzi ad ogni altro prin- 
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cipio. Per quanto è possibili! nell' attuazione, chi 
mai può negarci il diritto di fare il bene? chi mai 
può negarci il diritto di evitare il male, avvegna 
ehè fosse anche d' un solo grado ? Non è dunque 
eertamento un delitti, se con la mano col consiglio 
con la discussione e con tutti i modi jossibili ci 
sforzassimo a difendere i nostri supremi diritti. 

Il Santo Padre, dimandato da mille bocche di 
una decisione su questo punto, ed ispirato da Dio a 
conoscere il tempo di parlare e quello di tacere, ha 
rimasta libera la discussione a chi piaccia di farla. 

— Mmidwn tradititi disputatimi congni. — Nella 
Correspondance de Rome del 20 aprile 1SG5 noi 
leggiamo essere stata questa appunto la volontà del 
Papa, poscia che si ebbe studiata la questione da 
ogni lato; il quale concetto ci si ripete quasi a verbo 
nel dì 29 Aprile. Ora si potrebbe scrivere siffatta- 
mente sotto la revisione romana, se così non fosse? 

Alla più forte obbiezione in contrario, eh' è quella 
versa circa la pochezza del numero dei difensori 
della verità, e quindi circa la inutilità di averne 
alcuni in Parlamento, sembra che le risposte -già 
fiate siano calzanti, e noi le ricordiamo, arrecando 
ì singoli testi. 

Si ascolti dunque un Monsignor Parisis, che dice : 

— Nè vale il dire che la minoranza del buon partito 
è tale da lasciare debole speranza di buon successo. 
Fj' istoria delle loti e parlamentari ci fa conoscere che 
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le minoranze perseveranti, unite sinceramente, e fc- 
deli die regole della coscienza, poco a poco s'esten- 
dono, traggono a sò i voti, e ]>assano in maggio- 
ranza sempre temuta, spesso vittoriosa. » 

E lo Stendardo Cattolico veniva ribadendo que- 
sta sentenza, aggiungendo : — Una tale minoranza 
bastò in Inghilterra a poco ,1 poco per riacquistare 
i diritti civili tolti ai cattolici dalla riforma, e a 
ricondurre sì buona parte ' di quella nazione alla 
Chiesa. Una tale minoranza nel Belgio e nella Prus- 
sia medesima tiene in rispetto il partito sovversivo 
ed anarchico, lottando con perìzia contro di esso e 
con successo, vario bensì, ma di cui ninno potrebbe 
mettere in dubio 1' utilità.... In Ispagna doj» che 
quella infelice nazione tutti ebbe assaporati i frutti 
amarissimi della rivoluzione, è la minoranza catto- 
lica quella che ri battezzo] la alla fede, e tornò a 
quella monarchia il posto che lo assegnava il nome, 

onde va gloriosa da secoli Sebbene non più 

prettamente costituzionale la Francia, pure anche 
là sono i cattolici che mostrandosi, in ogni guisa 
dalla legge acconsentita, in difesa dei diritti loro, 
e di quelli della lor fede, tengono in soggezione il 
governo, ottengono non raramente concessioni e fa- 
vori ; e infine è per ossi, se di rimbalzo fino a que- 
st' ora si ottenne che dalla rivoluzione italiana 
non fosse cacciato dalla sua Sede il sommo Pon- 
tefice.... Conviene essere affatto digiuni dello cose 



parlamentari por non comprenderò quanto valga in 
un Parlamento anche una minoranza ben discipli- 
nati!, i' compatta. Accordando i; nefando abilmente 
il suo voto in questa o quell' altra quistione, ossa 
ottiene sovente gì' intenti suoi anche meno sperati ; 
essa pone romore al tempo opportuno, presta ap- 
poggio alla causa riolla giustizia, riesce per lo meno 
a bilanciare alquanto le più furiose pass ioni che tra- 
scinano facilmente a passi inconsiderati, rendendo 
così un servigio innegabile a chi tiene fra le mani 
il timone dello Stato, qualunque ne siano lo opi- 
nioni. Chiarisce in line il vero delle quistioni, po- 
nendo in luce dinanzi agli occhi di tutto il paese 
gli argomenti della opposizione ; e riescendo per lo 
meno a proteste troppo onorevoli, quando per mala 
ventura non possa una verità prevalere. — 

Lo storico Cantù. — 13 nella Camera (così egli 
grida all'universo Mondo) credete davvero eho la 
minoranza non faccia nulla? Il pubblico vede la fa- 
lange dei gaudenti lanciare le sue palle bianche, e 
con queste si trionfa nei sistemi odierni, dove non 
si [moderano le ragioni, ma si calcola il numero. 
Sta bene: ma il pubblico stesso udì le ragioni e- 
sposte da quegli indipendenti, qualche pauroso prese 
forse coraggio a professare la verità , qualohe con- 
sorzerò ebbe vergogna di sostenere un assurdità, 
di dimandare una persecuzione, di difendere un la- 
trocinio, ili pretendere una ingiustizia. Chi calcola 



l'efficacia d'una sola voce? chi dirà quanto vale 
un esempio? e tutte le grandi cause cominciarono 
da uno, da pochi : da Wilbelforce 1' abolizione della 
tratta dei negri; da O'Donnel 1' emancipazione del- 
l' Irlanda, da Cobben il libero traffico. In Atene 
avreste voi ricusato di mandare al Parlamento So- 
crate, perchè erasoio? avreste a Gerusalemme fatto 
tacere Cristo nella disputa coi dottori, perchè non 
aveva un partito? — 

Noi ci convinciamo di queste ragioni; ed anzi 
non ci facciamo a svolgere questa questione per le 
lunghe, avvisandola da tutti i suoi lati, perocché 
ci sembra che quelli già 1' hanno sostenuta, l'hanno 
saputo sostenere molto bene ; ed a segno, che oggi 
difficilmente sì rinvenga chi diversamente opina, pur 
quando sia un uomo iiboro nel suo giudizio, un uomo, 
cioè, che possa essere scevro dalle passioni del giorno. 
Peraltro il nodo principalissimo di questa quistkmo 
stava e sta nel giuramento che ci va annesso, 
circa il quale già abbiamo detto abbastanza, per- 
chè ognuno se ne possa l'ormare una idea chiara e 
precisa. 

. XXVI. 

Eccoci dunque già tolto dinanzi un grave osta- 
colo, eh' è quello di potere avere nei cattolici libero 
il passo per eliggere od essere eletti a Deputati o 
Senatori. 



— Ili — 

Ora ponete mento : so la separazione fra Ih Chiusa 
e lo Stato è dossa un iccoeervo, come intrinseca- 
mente assurda; un Concordato (giusta lo stile dei 
tempi in cui viviamo) un Concordato dovrà aver 
luogo in qualunque modo sia per isciogliersi il pro- 
blema sociale: una volta-che la società è stata svelta 
fin dalle suo fondamenta, un accordo deve sorgere 
infra i due poteri, ed ognuno il vede. 

Oh ! fosse presto questo accordo ! Non si può 
esprimere a parole quanto fè male il governo Ita- 
liano, quando testò non volle venirci, spintovi an- 
che dalla Santa Sede. SI per la Chiesa sarebbe stato 
un gran vantaggio, ma vi si rifletta attentissima- 
mente, forse tornava più utile al governo istesso. 
Ah ! sappia il inondo che qui al presente, anche in 
mezzo a mille atei che ci circondano da ogni dove, 
questa terra sente ancora di cattolico sangue, per 
il che fino a quando tutti e ciascuno non si rechino 
alle urne elettorali, si avranno maggioranze artifi- 
ciali, ma non naturali, non quelle che rispondano alla 
vera condizione delle cose. Ora si può andar sem- 
pre contro la realtà vera e positiva? Gli è un giuoco 
che non può andar per le lunghe; e quindi ad evi- 
tare la somma dei mali che ci si aggirano in sul 
capo, la chiave secreta è appunto questa; è il venire 
ad un cotale accordo con la Santa Sede, e questo 
quanto prima, e questo, staremmo par dire, anche 
ad ogni costo, fermato questo accordo, si corre difli- 
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lato alla natura vera delle cose, secondo cui soltanto 
si pub e si deve procedere. Oh ! faccia Iddio che 
spunti presto questo giorno di pace, questo principio 
di vita, questo giorno di luce ! 

Siccome dunque siam di credere che presto o 
tardi dovrà aver luogo un Concordato novello (qua- 
lunque avrà da essere il nostro destino), non tor- 
nerà inutile qualche nostra parola che dirigiamo a 
far conoscere , infra i moltissimi, qualche nostro 
hisogno locale di più alta importanza. 

La prima necessita, il primo bisogno saria quello 
che nel Concordato istesso si facesse menzione della 
natura od essenza di esso; e da questo muovendo, 
come prima base, si venisse a decidere e determi- 
nare quel che si vuole. Possibile, che oggi si con- 
chiuda un Concordato, e domani il laical potere si 
metta ad interpretarlo a sua voglia, ed al finire 
d' ogni anno ci doni un bel volume, che addimanda 
Atti del Concordato, ove sono le sue interpretazioni 
che pretende offrircelo, come fossero autentiche? Ma 
no: nei Concordati nuli' altro vediamo che da un 
lato i Re che riconoscono i loro doveri, cioè l' e- 
secuzione pratica di essi, e dall' altro rion vediamo 
che la Chiesa, la quale concede loro grazie e fa- 
vori. Questa è la natura e la essenza d'un Con- 
cordato. Si accorda dunque questa idea con il bel 
vezzo A' interpretarlo a piacimento? R dicasi pure 
che un Concordato abbia forza tV un trattato in tei-- 



nazionale ; sia pur cosi ; anche con questa idea conu; 
mai puossi conciliare una interpretazione a piaci- 
mento dalla parte del laica! potere? L' ultimo no- 
stro Concordato segna l' epoca del 1818, e già i 
volumi, chiamati Atti del Concordato, possono of- 
frirci una Bildioici-a sulìic io ri temente voluminosa. 

Oltre questo sconcio ^nivìssimo, eccoci subito ad 
un altra pretensione non sappiamo se più antilogica 
o più sacrilega, come quella che mette sossopra i 
primi sacrosanti diritti della Chiesa di Dio. 

Il Concordato all' articolo trentunesimo dice: « Il 
presente Concordato è sostituito a tutte le leggi, 
ordinazioni, e Decreti emanati finora nel Regno delle 
Due Sicilie sopra materie di Religione, . Ed innanzi 
tutto all'articolo trentesimo ò detto: » Quanto agli 
altri oggetti ecclesiastici, dei quali non è stata fatta 
menzione nei presenti articoli, le cose saranno re- 
golate a tenore della vegliante disciplina della 
Chiesa. * 

Ora erodereste voi, che qui per vegliante disci- 
plina della Chiesa s' intende il complesso delle leggi 
secolari che per nrfas, cioè non con diritto, ma con 
una mera forza aveano vigore nelle nostre contrade 
innanzi il Concordato medesimo? Possibile! tant'è. 
Si appella dunque il Papa alla disciplina della Chiesa, 
o puossi mai intendere nella bocca dì lui un tale 
linguaggio ]>eril sentimento del complesso di quelle 
leggi che non provengono da lui, cioè dall' eccJe- 



siastlco potere? 11 governo si appella alla di- 
sciplina della Chiesa, ed in munte a ehi può entrare 
che un suddito fedele della Cattolica Chiesa (com'è 
da presumere) chiami disciplina di essa quello che 
non procede da essa medesima? 

Neil' istessa società civile 1' autorità con lo suo 
leggi o dichiara f' sic et sìmplìeiter ) quello eh 1 è di 
naturale ragione, o col viene adattando alla diver- 
sità dei tempi o dei luoghi : nell' un caso abbiamo 
leggi dichiarative, e nell' altro leggi direttive. Ora 
dunque perchè in questo secondo caso son direttive 
le leggi, può mai dirsi che la sociale autorità non 
sìa indipendente, e che qualche altra società od au- 
torità abbia in esse ingerenza di sorta ? 

Fate conto che lo stesso sia anche per la Chiesa. 
Anche nella Chiesa o si dichiarano i donimi di fede 
ed i precetti di morale contenuti nel sistema della 
Religione, ovvero si stabilisce il. modo come poterli 
osservare : nell' un caso la legge si addimanda di- 
chiarativa o dommatica, e nell'altro direttiva o 
disciplinare. S. Girolamo in poche ma vigorose pa- 
role ci viene esprimendo lo spirito della disciplina 
nella Chiesa di Dio, dicendo : « La disciplina è 
custodia della fede, salvaguardia della fede mede- 
sima, condottieri nel viaggio che mena alla salute, 
fomite e principio che nutre e sostiene la buona 
indole, maestra di virtù che ci fa sempre rimanere 
in Gesù Cristo, e vivere costantemente in Dio; ed 
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ossa è elio ci fa pervenire alle celestiali promesse 
ed ai premii divini. Il seguirla conduce a salvezza, 
ii contrariarla ed il porla in non cale conduce alla 
morte. Tenetevi alla disciplina, (Is. c. 2) perchè 
non ablthi Iddio a muoversi a sdegno, e voi a tra- 
lignare dalla rettitudine. » Ed altrove. « Colui che 
si sottrae alla disciplina è un uomo infelice: infe- 
Ux est. -> (1). 

Il diritto dunque nella Chiesa alle leggi diret- 
tive è almeno così necessario, com' è necessario nella 
civil compagnia per le leggi di simil natura. Ma 
è mai possibile che la Chiesa istessa si possa go- 
vernare, o che la istessa fede vi possa essere senza 
di esse? eh 1 è quanto dire senza una esatta ammi- 
nistrazione dei Sagramenti, senza una buon regola- 
mento di Clero, senza la distribuzione dei poteri, 
e senza leggi per la distribuzione dei beni ? Se a un 
dipresso questa è la materia della disciplina ecclesia- 
stica, senza di essa può mai esservi la fede ? sarà 
una fede morta, e non operosa, una fede che con- 
danna e non giustifica, una fedo che, manca di 

(1) Disciplina cvstos fidei, retinacvlnm fidai, dttx ieineris 
salvtarìs, fames ac detrimenti! ,n hniw. iwl'iis, magistra tirlìi- 
tit, fat-it in Chrislù manere semper, ac iugiter in Dea vivere, ad 
promissa caelestia, ci divina pracmia pervenire. Bum sestari 
salubre est, et adsersari, ac negligere lethale. Conlinele tlisci- 
plìnam, ne (ps. y) forte irascntitr Unnììnits. et pereatis a via re~ 
'la . ... Et lìenuti ItrjitnHx ; Tìisciplirwm qui abiir.it. infelix est. 
(Sap. 1. 3). 



DignizMt)/ Google 



questa base, cade, e non è più. Volgete l' occhio 
ai secoìi trapassati, e vedrete se la fede giammai 
sia andata indivisa dall' ecclesiastica disciplina : anzi 
giusta la varietà delle epoche, l'avviserete fervente 
con essa, intiepidita insieme con essa, ed annullata 
forse con essa istessa : & dessa che dà la vita alla 
lede. L' uomo è di anima e corpo ; il corpo senza 
1' anima è morto, non ha forza veruna ; t' anima 
non ubbidita dal corpo vive una vita nascosta, non 
visibile a noi ; la fede sta nelT anima, ma vi entra 
per l'ufficio del còrpo; e così come per il corpo 
penetra nell' anima la fede, senza 1' ufficio del corpo 
istesso non mantiensi vìva, ma s' inferma, e pre- 
stamente muore. V ha degli oggetti materiali che 
tendono continuo ad indebolirla, o per indiretto a 
cessarla dall' animo per mezzo dello passioni, onci' è 
che del pari vi hanno da essere altri oggetti ma- 
teriali che facciano l'ufficio e converso, cioè ohe 
fortifichino la fede, e questi sono le sacre Cerimo- 
nie, le feste, le Chiese, la retta amministrazione 
dei sacramenti, e così via via. 

Vedete dunque che intrinseco legame vige fra 
la disciplina e la fede ! Come dunque può mai coni- 
atore al governo il poterla alterare ? anzi come mai 
può competere al governo il poterla cangiare, dan- 
docene un' altra che esca dalle sue dottrine, dai suoi 
princìpii, dalla sua stessa autorità? 

A tempo di Rivoluzioni escono fuori i rivolli- 



zionarii scrittori che ci gittano in l'accia essere la 
disciplina imilidiik e progressiva ; quindi che in essa 
non si debba impaludare sciaguratamente la Chiesa, 
ma e.lin innanzi deìjlia st.'rn | n-i. 1 jii'tii'cilnn-, iiueniperan- 
dosi ai tempi. Sciagurati ! In un nostro precedente In- 
veivi l'acoiimn) wtlct'f ('dilli' In i;:si'i]il inn yrv la mas- 
sima sua parte non è affatili mutabili! nella Chiesa ili 
Dio, appunto per questo legame che intercede con 
la fede; ma giammai si potranno convincere cote- 
storo, fino a quando si vedrà che anche governi le- 
gittimi ci jjongano sopra di essa sacrilega la mano, 
e la vogliano pienamente distrutta ; la vogliono 
pienamente distrutta, anche dopo di avere con- 
venuto solennemente con la Sanfa -Sede di regolare 
ogni cosa a tenore delia oegliante disciplina della 
Chiesa. (1) 

(l). La Jcjjpc direttiva, ciué disciplinare, I iene ad iscopo l'os- 
servanza della lumie dicliiarativa. ditta doni ni litica: Ira lo 10f.-gì 
dommaticho e li! disciplinari corro il rapporto che intercede fra 
il moda o la tostatila; so la legge ha lo scopo di recarsi in ef- 
fetto, doTea esserci un motto, il quale e voluto implicitamente 
dilli' istussii ilivin li'ìrislatiirn, clic l'inanuva la isti-ssn. Quindi 

il modo che rijnianki I' o^-rrvan/.a può dirsi unii parto della stessa 
leggo die Ili a rat iva. produce la isleisa nlilil inazione, e ci viene dal 



Chi dunque fosse vivamente penetrato dalla ve- 
rità di queste teoriche, non crederebbe al corto, che 
non ostante il già riconfermato, come ogni cosa si 
debba regolare a tenore della vegliante disciplina 
della Chiosa, qui giammai si è potuto congregare 
un Sinodo, vuoi Nazionale, vuoi anche Provinciale. 
Fino al 1857 sarebbe stato un grave delitto innanzi 
allo Stato, se la Chiesa si avesse voluta ragunare, 
se avesse voluta riunire tutte le sue forze a fin di 
conoscere vie meglio i mali che 1* affliggevano, e 
quindi gli opportuni rimedii. 

Chi una idea bramasse di avere, comecché lan- 
guida, dei principi! che governavano lo Stato in 
fatto di relazioni con la Chiesa, e quindi della se- 
rie dei mali che affliggevano la Chiesa istessa, fa- 



sopra di casa; e non l'abbia su; noi pretenderò di poter toglierò 
la l'orza obbligatoria clic bawi in cosiffatta leggi, sia nel preten- 
derò il diritto a poterne fare altre a proprio caprìccio. Questo 
eapiioln snivlilu; ria Iu^-itsì intiero, no (ini i-mliam pivjrin del- 
l' opera il riportarne una notieiua elio univi si ìagt/e: * L'autorità 
civile (sic) C i 1 autorità dei semplici laici regolata da una ammi- 
nistrazione. Laonde i fedeli laici investiti del governo civilu pos- 
sono bensì regolare i diritti degl'individui loro soggotti, ma non 
accrescere la somma di qnesti diritti. Ella è dunque evidente In 
verità di lincila oro piisi /ione dimostrata dai più sani canonisti, 
che non competo affatto al patere civile il diritto di determinare 
alcun die riguardo alle cose essenziali non meno clic allo acci- 
dentali in fatto di Udizione. — rateatati citili lire quantum ad 
esseiilialifi, «re tptantuM ad ma-le n'aiti- Rditihnt^ capila.... iris 



cesse di leggero non elio lo Rimostranze cittì l' Epi- 
scopato dirigeva al Re nel 1849, ma le risposte che 
il governo di rimbalzo rinviava ali' Episcopato istesso 
insieme con lo sue stesse proposte. È (lessa una pa- 
gina sanguinolenta; ò dessa una pagina piena d' ini- 
micizia e di veleno contro la Chiesa, avvegnaché, 
poniamo pure, tale per avventura non ne fosse stata 
la intenzione. 

XXVII. 

Se dunque nel eonchiudere un Concordato no- 
vello cotesto idefe venissero spiegato o solennemente 
riconosciute, avremmo itnmegliato di molto la cosa 
pubblica della Chiesa, e i' avremmo immegliato non 
già in un qualche punto speciale, ma sihhfjne nello 
stabilir massime e principi!, che, erratamente intesi, 
menano a rovina ogni diritto ed ogni azione go- 
vernativa della Chiesa istessa. 

Date un occhiata a quella iniquità che si addi- 
manda Ewequatur, di cui oggi 1* italiano governo 
ne ha esteso anche i confini, e dove mai nei Con- 
cordati s' è concesso un privilegio siffatto? Nò rechi 
meraviglia, se iniquità la chiamiamo, essendo stato 
questo nientemeno che l' istesso linguaggio del Papa. 
Pio IX noli' Allocuzione del 3 Novembre 1855, 
parlando del Concordato con 1' Austria. — Acpro- 
plerea sirmi, dice, eh medio suolata, ac radicìtus 
coielsa, patititx'jio: dcìcUt _ /!(/«( Uhi, peroersa, ar 



f mestissima Opimo eideni donno prima/ni, eìusquc 
iuribtts piane adcersa, et ab hnr Apostolica Sade 
semper dalmata atque proscripta, de habenda sci- 
ìicet a civili Gvhcmio venia, ve! exectdione eorum 
qua? res spivitnalcs et ecclesiastica nenotia respi- 
rimi t. — 

Anche Leone X, nella sua Costituzione In su- 
premo ilei 1518. — Nos, dice, petitìonem huiusmodi 
(ipiella ili potere sottoporre al Placet una Costitu- 
zione Pontificia) ufi ratione paventerò, pimi Romani 
Pontifipis gesta non deheimt per infcrioves sibi et 
sitbditos e.ramùmvi, indecens et ahsitrdmn, quinimo 
temerarium esse censentes. quod aliqvis quavis oeca- 
sìone litteras Ajìostolìeits sino li. Ponlì/ìcis speeìali 
pommissioiie cxaminare velie pra?mmat; proplerea. 
petitionem et suppilicatirmes ipsas , proni merita 
reiteiendm eranl, reiecùnus et coram nobts lacerarì 

Noi già abbiamo provato in un nostro prece- 
dente lavoro 'pianto ora antilogico ed assurdo il 
pretendere questo diritto, sia come inerente alla 
Sovranità, sia come una concessione già fatta dalla 
Chiesa nei Concordati olio già erano in vigore. SÌ 
spieghi dunque, si dichiari, si convenga da entrambi 
le parti, coni' esso non vi sia punto, e che quindi 
in ogni cosa si debba staro alla disciplina della 
Chiosa, a quo] la disciplina ohe procedo dalla Chiesa 
medesima. 



Questo ExcqiuUur è un di quei punti, in cui i 
sejiarantisti (così il Boggio, cosi i giornalisti del- 
l' Avcnir) si fanno ad impro mette rei la piena libertà 
della Chiesa. Grazie mille ! La libertà è inerente 
nolla natura della Chiesa istessa, come già abbiam 
detto, e quindi non corre necessità veruna di ab- 
bracciare, di sostenere un falso, un contradittorio 
principio (se pur si potesse), por averne poi, quale 
una conseguenza, un diritto che già abbiamo, un 
diritto eh' è inerente, incarnalo nella natura istessa 
di Chiesa, anzi di Cattolica Chiesa. 

XXVIII. 

E giacché ci troviamo parlando dei mali che 
affliggono la Chiesa, non prende qui 1' ultimo posto 
la circoscrizione delie Diocesi nelle nostre contrade. 

Dalla buona o cattiva circoscrizione dipende nien- 
temeno, che i Pastori possano o non possano invi- 
gilare bene le loro pecorelle, e che le pecorelle pos 
sano o non possano farsi invigilare e reggere dai 
propri Pastori : gran piaga ò cotosta nelle nostre 
contrade, da cui dipende il potersi attuare, come 
va fatto, l' obbligo di governo nella Chiesa di 
Dio!.... Tu vedi qualche Cattedrale nientemeno 
che in sulla cima dei monti, non già in mezzo alle 
pecorelle, qual'è lo spirito della Chiesa. Non e du- 
ino che la Cattedrale deW essere, ]ier quanto sia 



possibile, nel contro delle Diocesi, ove torni facile 
il reearvisiei o per ascoltare la voce del proprio 
Pastore, o per esser presenti alle funzioni che quivi 
ai fanno, o da ultimo por ascoltare gli atti che ad 
valvas Ecclesia; Cathedralis si affiggono , ed in 
essa si debbono ascoltare. Come ciò si riconcilia, 
quando siavi un viaggio beri lungo fra tutte le pe- 
corelle ed il loro proprio Pasture? 

Molte dilficolta sono topografiche, e se a que- 
sti; vi si nfj-^i un frano altre del tutto volontarie, 
sia per la vastità delle Diocesi, sia per una scon- 
cia circoscrizione, diventa un paradosso, che in pra- 
tica produce quasi una necessiti, perchè il Pastore 
vada palliando la sua coscienza alla vista dei grandi 
mali, che ne vengono, senza poterci porre rimedio 
di sorta. Ah ! quante anime forse si perdono per 
questa cattiva circoscrizione di Diocesi ! 

Dall'altro canto non è punto sperabile che i Pasto- 
ri fra loro stessi si accomodino nel miglior modo pos- 
sibile queste spirituali giurisdizioni, sottomettendo 
un loro progetto alla Pontificia sanzione, dacché es- 
sendo uomini anch'essi, vengono eccitati dalle passioni, 
così come due proprietarii che contendono sali' istessa 
cosa. Miglior partito sarebbe che i Prelati istessi 
diano separatamente e certamente i loro progetti, 
potendo essi far delle riflessioni ohe isfuggono a chi 
non conosca ed abbiain pratica quei luoghi; poscia 
con queste riflessioni innanzi agli occhi fa stretta- 
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munte mestieri anello una gita sopra ciascuna spanna 
ili terra, per quindi formare tale un progetto ili di- 
visione, che possa veramente render facile 1' aziono 
governativa nella Chiesa di Dio. 

Nelle nostre contraile vediamo anche la ecce- 
zione di Prelati che si mutano ad ogni sessennio, 
(o poco meno), e forse oggi questo non giova punto 
alla Chiesa. Peraltro è desso un male che già scrit- 
tori cono solutissimi da gran tempo cel pongono in 
vista a fin di porci un rimedio. Gridano a gola piena 
un Cardinal de Luca, un do Prosperis, un Arostequi. 
Innanzi tutto ci vengono provando, come il Tri- 
dentino Concilio ahhia estinte le giurisdizioni di esen- 
zione, tutte le esenzioni dette attive con 1' onnimoda 
episcopale giurisdizione, e dipoi narrandone i mali, 
vorrebbero estinto anche quelle che poscia nella 
Chiesa rimasero tollerate. — Videns, dice Arostequi, 
videns tantas civrciiwiihtx qi/.n? in ffj/Ucoporum crca- 

tione adhibentur e qui narra tutto quello elio si 

fa nella Chiesa nell' elezione di un Vescovo; poscia 
eonchiude dicendo : ìdàrco Granino incongruum cen- 
siti, dictas care nnm ina d dUìi/oilias adhibendas esse 
prò esercendo ilio munere, quod admnussim et in om- 
nibus exercent huurs/.iodi biferiores Predali, in qui- 
hus nulla dilir/aith '•dki.h.-i.K.r, et quorum aidoritas 
pendei ve.I ex sola jjotest.a/e xa:culari, vcl ex aliquo- 

nau Jlet/uìarimn .electtrme quorum more s et suf- 

cirntìm» r/if/rntrs re! drjiutiuilrs xperlarr anlent prhi- 
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ci/m! iter prò rc;/ru//<i ipsurmn- lì<>yi.>larit<i,i Conventi', 
non aidem prò cxerrenda h'risdìdione Episcopali 
m Clerum et populum, ut sic est cere hiconveniens, 
quo niillum maitts. 

Tornerebbe molto più vantaggioso alla Chiesa, 
che serbato anche (se vuoisi) un diritto patronato 
])assivo nel corpo monacale, 1' abate venisse elevalo 
a Vescovo altresì col carattere episcopale, e reggesse, 
durante la sua vita, la Chiesa che gli venne com- 
messa. Tornerebbe piti facile trovar qualche buono 
soggetto ad un cotal peso una volta per tutta la 
vita di lui, anziché trovarlo ad ogni triennio o ad 
ogni sessennio infra un personale, che, se non al- 
tro, oggi è molto ristretto. 

XXIX. 

Anche un altra quistione dovrebh' esser presa di 
mira nel conchiudere un Concordato novello, ed è 
quella celebre ehe versa circa quella eccezione che 
vedosi ìn Sicilia quanto agli appelli alla Santa Setta, 
vuoi chiamarla pur legazia (sebbene erratamente, 
giusta il senso siciliano nella fattispecie), vuoi an- 
che chiamarla, sebbene con piìi antilogico linguaggio, 
un Tribunale dì Monarchia- 
Fin dal 1853 noi scrivevamo su questa quistione, 
ed il Governo ce lo proibiva, costringendoci a non 
menare più innanzi un lavoro che già toccava il 
trentesimo foglio di ■slampa. Fiat voìimtas Iva'. 
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Anche n' abbiamo latto parola, comecché di fis- 
sata, nella nostra dissertazione sugli Appelli alla 
Santa Sede. 

In questi giorni poi abbiamo visto anche perle 
stampe qualche picciol lavoro sul Tribunale di Monar- 
chia in Sicilia, e quindi oggi è conosciuto da tutti, es- 
ser questa una (mistione ben grave, come quella che 
produce immensi guai, e ferisco a mezzo il cuore 
della nostra cara Madre, la Chiesa. 

Una volta versava questa quistione solo ed uni- 
mente circa la autenticità od inautenticità d' una pre- 
tesa Bolla di Urbano II, indiritta a Ruggiero il 
Conte di Sicilia. Il Baronio primamente ce ne di- 
mostrò la inautenticità, e poscia vide la luce un bel 
grosso volume di Monsignor Tedeschi, Vescovo di 
Lipari (comecché l'opera vada anonima,) che ci di- 
mostrò stesamente o dottamente la inautenticità di 
questa pretesa Bolla. Oggi anche la Civiltà Cat- 
tolica ci è venuta innanzi dimostrando la sua inau- 
tenticità, e siam lieti di aver noi manifestato per 
le stampe questa istessa idea già è gran tempo. 

Questa quistione poi della autenticità od inau- 
tenticità della pretesa Bolla di Urbano oggi sarebbe 
inutile del tutto, laddove si agisse in buona fede, 
conciossiachè havvi già un' abrogazione solenne fatta 
da Clemente XI, nel caso questa Bolla esistesse. 
E noi negli scritti precedenti il principio abbiamo 
fermato e sostenuto, elio possa il Papa rivocarc 
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qualunque privilegio concesso, massime i privilegi 
di giurisdizione, siano pur quelli cbo si chiamano 
remuneratorii, come i Siciliani chiamano il loro. 
Ne 1' abbiamo detto e sostenuto a solo sfogo di cu- 
riosità scientifica : ultimamente usciva fuori lo scritto 
d' un cotale siciliano a nome Crisafulli, il quale 
appunto da questo errore muoveva, cioè die il Papa 
non possa rivocare, come fece Clemente, il privi- 
legio concesso. Quindi nulla la stessa abrogazione 
Clementina; quindi la Bolla di Urbano, ritenuta 
autentica per lui, è ancora nel suo pieno vigore. 

Primo principio dunque si è, clic possa il Papa 
rivocare qualunque privilegio concesso ; jiosto il 
quale principio, si vedo chiaramente che perdono 
ogni loro forza anche gli argomenti sulla inabdi- 
cai}] lì tà e sulla imprescrittibilità che mette fuori e 
sostiene questo istesso scrittore; il quale pretende 
venirci dimostrando, come da un lato il Re non 
possa abdicare, cioè 1 rinunziare in verun modo co- 
testo privilegio, e dall' altro lato la Chiesa istessa 
non possa poggiare neanco sopra alcun titolo di 
prescrizione contro questo privilegio medesimo: li 1 
quali idee se valgono una qualche cosa alla vista del 
principio della irrevocabilità, valgono nulla o men 
che nulla con la idea contraria della invocabili tà, 
con la idea contraria, . che il Papa possa abrogare 
qualunque sia il privilegio concesso. 

Imperò havvi altri scrittori, i quali non muo- 

17 
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vendo mica da questo erroneo e funesto principio, 
che rasenta i con /ini rie Ih crt'xia, prendono lo mosse 
dal venirci dicendo, come nella Bolla Fideìi di Be- 
nedetto XIII siavi una implicita rivocazione di tutto 
quello che operò Clemente, c ritengono, corno per 
conseguente, che Benedetto nuli' altro abbia fatto 
che dare una norma al Giudice di Monarchia, segna- 
tamente per il rito che deve tenersi nelle causo elio 
gli. son proprie: così facendo, non s'inteso certo 
distruggere o restringere in modo veruno la Bolla 

in pieno vigore. Due bolle, ]>er cotesti interpetri , 
due testi oggi reggono questa eccezione colà in 
Sicilia: la Bolla di lìenedetto XIII è il testo che 
riebbe avere innanzi di sé, ed in cui ha da specchiarsi, 
per rinvenire le sue facoltà, il Giudice di Monar- 
chia; ma quella di Urbano designa, comecché in 
brevi accenti, le facoltà del Re legato. 

Ora sapete voi a che mena oggi la esistenza 
ed il vigore anche della Bolla di Urbano ? baste- 
rebbe dare un occhiata all'opera del Crisafullì per 
averne una idea; la qual' opera, comecché falsa, 
falsissima nel suo principio, c sui li ciun temente logica 
nello svolgere le conseguenze. Togliete in mano il 
giuro comune, apritelo colà ove ci parla del potere 
legaziale a ìatere, ma giusta l' epoca di Urbano, e 
poi ci saprete a dire in che piccola cosa differisca que- 
sto potere dalla pienezza dell' islesso potere Papale. 
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Iaì conseguenze son triste, ma logiche; it principia 
è falso. 

Ora lasciando dall' un dei Iati il principio del 
Crisafulli, che niega nientemeno alla pienezza del 
potere Papale il diritto a rivoeare qualunque privi- 
legio, sia pur quello di giurisdizione, come nel caso; 
la seconda interpretazione, eh' è quella di vedere 
nella Bolla di Urbano una rivocazione implicita 
dell'abrogazione che già uvei fatto Clemente, non è 
mica una quistionc da essere saltata a pie pari. 
Quando vediamo degli scritti di qualche peso, come, 
ad esempio, è 1* opera del Forno, che in due volumi 
sostiene questa tesi, svolgendo la storia della Bolla ' 
dì Benedetto XIII (1); quando vediamo come quindi 

(I). Nel litiro (piarlo dell'opera del Forno havvi In solenne 
quistionu ; se fi Sfere di Benedenti sia mia • tmeessione nuora, e 
se con esso Sfece sì eiywda i> »m sì irmveiìa il legasìate potere. 

l'i'! 1 flii !iìl lctrn questi i 1M 'I'h; [u;r fili ha lei In Inua quest' n- 
pcra, saprà l>ene valutare di the peso 6 un documento die adesso 
per noi giti per la prima fiala serie la luce. La Bolla di Bene- 
li Forno svolgendo l'elemento storico dell» Italia Fitteli, e ad ogni 
conto volendo trovare in essa la certezza della rivocaziono delle 
Bolle Clementine, ci fa toccare a mano, quasi diremmo, elio Bene- 
detto XIV era di questa istc.ssa convinzione, e questo intondea 
ili esprimerci, comeeclie alquanto colatamente. Ora sapete voi che 
Benedetto XIV avea lina convinzione a (Tatto contraria all' anturi- 
tieita della Bolla di Urbano Ut a quella Bolla, clic in quella Fi- 
deli si voi iubue vedere ritornala in vila. mediante mia implicita 



innanzi dall'epoca ili questa Bolla sempre mai siasi 
uscito dai limiti ili essa, accennando, come per ra- 



Ivocaliona delle CI- 
A tempo ili Ciò] 



i XIV (allora A 
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onta Sede ad e 



làetoiul Mona re li Le Tribunal recursu. .absulvi possi!. 

« IIìc verri, qiioniam rcs est BatU unta, brevittx rernleiiilum. 
Kk-ulam Monnivhhim, mil'n insto n'Ii fvniimnentn Vr- 
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fjjiontf, a questi.» potere letiziale giusta la pretesa 
Bolla di Urbano; quando vediamo sia stata questa 

> ti* nutlicribna, a quilms s uni p -Brut, sua 1 compilation! atte- 
» xuit, HdIds vero auceps. ac suspecta fldes, nam ut millius essai, 
» auiboritatis liat'U'vii. ciimpiliu.io. SifLt;s Snnuints snpplicìlms li- 

» liellis a Rogo FnriLtttJiM'Iu flagi lanini Ma ancm-acliù 

» (baso vera la bolla ili Urbana — non ob irt Monarchi»" iurticos 

> stbi arrogare possunt facu Itatem absolvendi in n od alca censuri» ob 
* Eoe lesi astica! Immunitari* violai ionem. Ktcnim ini icumque vere 
» Dogatili a Latore S. Sedia non aliam habet circa huiusmndi 
» censurati alidori t aleni, quam illuni aìtsolvomli, nimiram cleri- 

> corani porcuasorcs, ut respondit Innoconiius II] in decretali — 
» Quod iraslationcnt De off. Leg. . . . ce. . . Ad roborandum 

> Monarchia; Jus, nescio quam uomnialani Alexandrinam enneor- 
» diam hic author comminiceli):' i'|i:i-. -kì'i : i|tia posita nullo mollo 
» Epistola»! S. Cmi^watiotLis Kjiisfnjnw pitUitare poluisae nb- 
» ."|ii^ Kos; iii-Mxonnit tu- iìi Hi'^'tiii Sii'iliii' ri itimi" oslemk'iv. Ai 
>snne concordia 1 ■ Alexandria mrnim est, pnrumquo men- 

> liacinm ad stal'ili.'ndiun \[iiu;irchi;mi inventimi. Res enim ita so 
» batict; Card. Alesandrinus a l'atruo l'ioV Summo Pontìlice ad 
» {"atliclicos do Latore Legatus, ur maxime IWus orammo notum 

> pi-omoveret, ubi in Aula ["atticltci Kejti-; HHjiu.niantm pedem fliit. 
» inter alia Poni ilici* scusa oxprcssii. tum quoad ea, qtim in coll- 
ii leuliuntmi venerali! iiitcr Senili uni MedioUmetisem, et Archiepi- 
» piscopum, tum quoail abusimi Siculi? Monaicliire, atquo obicem 

> doro, cimctus Car'l. Alex ami rams. ut vir prudens de reliquia apud 
» PontlfieetD actunia tt umani mitieretur, cum Rege coiwenit. Hoc 
» unum Card. Alcsandrinum in Hispaniis egisso de Sicula Monar- 
» chia. testatur Hieronynius Catena in vita S. P.. V, scriptor 
» qui de m ni ai oii lido dignisaimns illius tempo ris, qui opus a se 
» scriptum Sisto V. mincupavit. Qui Sixtum ipsum, tamquam to- 

-limi oi'Ulaniiii iviuin a 11511 ;i 1 nnpnl!;ir.. qiii Unnir 11- 

» scrat, qui landem qu;>»cunque scripscrat e monumenti* nuthen- 
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la (juistìonc, olio sempre ha sostenuto il (.lo verno, 
muro'' il suo Ministero, noti liast.ii egli il diro, corno 



» l'io V, cinsquc t:> Infimi .itifl'ucln (Iri-fiono XIII, Hispaniarum 
» Regia deputati ex condictn ad urliem pervenerunt. Tura variai 
» liabitai Cnutii'egaliom-s ll <-' ncarmlitanis no sieulis negociis, ut 
» patct ex documontis Vaticano in Archivio ex istmi li bus. 15\ Iris 
» igitur, quamquam res inrosta pcnnansci'it, liquido constai, mil- 
» lam unquam ile Siouia Monaroliin eslitissc Alrxiiudrlnam Con- 
» cordiam, ubi falao ubi fingit Auonymns. 

» Quod miteni aLlìin'! mi Hi-fiiuni c\>:(jnnlup. ubi necessari uni 
» nb Autliorc pi-n-n-r. >mn ;i'l pu rilicnniinm S. OunjirPKotionis Epi- 

» .-11)1:1111 ri , i|'.iiil(;ui'l l= i 1 de illuni circa liuiusmixli ivi'inm lixe- 
» quatnr, nliquibus in loci* usurpato, etri issi munì est in casu, 
» do quo agìmus, nullo modo l'nissi' ali KpKnpis t--i- !■ ■ ci ■ I =.t f'i'i- 

> munì, quia si in F.pistola S. Congregatili 15 ncc ipsis et do La- 
» tere Legati» nuuiltaicm alisolvomli a Censuris Apostolici». OS30 
» pcrmissam diciuir (qunrl rj ti idem l'nrtnsFO prniìcntcr ad cxchi- 
» dendum ludici s Monarcliiao practensum titulum iliit insertali]) 
» Ittnn sano iuisset in lioe casu Regima Exequatui- patere, ao 
» nelle publicaliiJiiemiIt-civtni'um in pni'lata Epistola contcntorum. 

> Deinde, cum non aliud sit Epistola- intontirai, qnam Sacroriim 



» titulua, ut Episcopi ante pulilirnlinnem lui in smodi Epistolae llc- 

Alla obbiezione quanto alla Ufi |] a iti Ca-aa Uomini, come quella, 
diesano, clie non venne accettata in Napoli: 0 quanto ni Concilio 
■li Trento elle ncatico venne accettato (direnilo) per quella parlo 
che riguardava la bìcoTb legaiia, risponde: « Sumrnus Pontiflojc 
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la Bolla Fidéli no», parli mica di questo potere le- 
gaziale, ma gli è mestieri che questa quistione venga 
trattata ex professo, quando si abbia lo scopo d' il- 
luminare le monti, e togliere dall' errore o dagli 
errori coloro che vi ci si trovano. 

Oggi da molti o da tutti sì declama contra gli 

» PinaVad tollonditm lmìus Cavillationis eansam, ut Bulla in Caina 
• Domini absnuo Regio ExtMuiatur in Regno Neapòlitano pnhbli- 
» oaretur, fortlter effeoìt, effecturaquo apud Hispaninrum Kcgem 
» costai! ter assenni, ut laudatus Hieronymus Catena tcstatnr 
» (pa«. 87. et scs). Dcnique Card. Pallaviclnus in Hisforia Concilii 



» toilerciur qunc inibì ex pnetcnsis Monarchia; privilegila erta 

Ora da questo documento apparisce chiaro, se Benedetto XIV 
ora convinto dell' inani iti lii-.iù della primitiva lìolla, c quindi se 
i.,-'.U- xttr „iì, ..)>'-■- l-Ii" c-i-'li riiir;piii:', i( pei' la ririamiy.ìum: e lorina- 
zionc della Bolla Fidcli, poteva mai ritenere il pensiero di faro ri- 
tornare a vita la Bolla di Urbano. La colazione dunque di lui 
fu sempre la stessa, sia costituito in minlmbus, sia quando già 
afferrava nelle sue mani la tiara, l'cnUlro il valore di questo do- 
cumento faremo [-avvisare un po' inegiio; quando usciranno i no- 

ila penne rìotibtshìtc. fin) apparici] filini a fjucl Clero, a cui anr.be 
noi abbiamo l'onore di appartenere. 

l/aitro veto pai iloU'es-i.icnorak' dei Uliierici Kenolari (scrino 
.-iill" islesso (notili) non arrediianiLi uni. come <|in>Uo dio non mena 
a eonscmieiiia veruna. 
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abusi, ma più che declinnazioiie bisogna gittare giù 
con i lumi della scienza le pretensioni che sono 
ingiuste. Quando si dice in genere, come gli abusi 
siano da togliersi, ognuno si convince; ma qui è 
1' achille della quistione : quali sono gli abusi a vi- 
sta d'un potere legaziale « lettere che si ammette 
nei Re? 

Se realmente si volesse dare nel segno, estir- 
pando fin dalla radice la l'onte di molti mali, e quindi 
la fonte degl' immensi abusi, bisognerebbe dichiarare 
autenticamente, come la Bolla di Urbano, avvegnaché 
fosse anche esistiti!, avvegnaché l'abrogazione Cle- 
mentina fosse stata rivocata dalla Benedettina tran- 
sazione implicitamente, non più in eterno debb 1 n 7 
vere forza veruna. 

Una interpretazione autentica siffatta è di stretta 
necessita, dichiarando medesimamente (sebbene sia 
d' intrinseca conseguenza), come tutte le leggi ema- 
nate dal potere legaziale nel corso di secoli siano 
annullate d'un^pl colpo; dovendosi decidere ogni 
quistione a norma del giure comune. 

Quando cosi sì facesse, sarebbe lo stabilir mas- 
sime, che, svolte, ci partoriscono un mondo di ef- 
fetti salutari; che monta egli il diffmìre anche qual- 
che punto speciale, se le massime vigenti siano 
pienamente false, e che, svolte, partoriscano quello 
che da altri si chiama abuso, ma è logica conse- 
guenza dei princ.ipii che regnano 1 ? 



Ci consolai ni no al vedere 1' ultimo Breve del 
gran Pontefice Pio IX, il quali intende nientemeno 
;i non far vacillare la base, ove poggiano tutti gl'in- 
teressi umani e divini; ma che ! sono sempre punti 
speciali, che, diSìniti, giovano; sventuratamente 
si lascia intatta la questione principale circa la 
massima, onde prov vengono immensi guai alla 
Madre Chiesa in quelle terre sventurate della 
Sicilia. 

Nella Bolla di Benedetto XIII, por figura di 
esempio, e detto anche cspliciltitiindc, come il Giu- 
dice di Monarchia non debba prendere ingerenza 
veruna negli affari, quali chetino, degli Ordini Re- 
ligiosi. Ora se n' è mai astenuto il Giudice di Mo- 
narchia? e se nò mai astenuto fin fiat, primo giamo, 
in cui vide la luce la Bolla Fitteli '. Come in que - 
sto, cosi in molti altri fatti, vi si risponde subito, 
che il Giudice agisco così non in forza della Bolla 
Benedettina, ma sibbene quale un suddelegato del 
Re legato, eh' è quanto dire in forza della Bolla 
di Urbano. 

Qui dunque sta l' achille della quistionc. Non 
basta più il combattere soltanto con i lumi della 
scienza, confutando questo errore; ma forse gli è 
mestieri, che venga dichiarato come tale autenti- 
camente dal Potere Papale ; la quale dichiarazione, 
se sia possibile, dovrebb' ossero compilata o pro- 
mulgato dì comune accordo infra i due poteri. 



— V.ÌS — 

Soltanto facendo cosi, verreljlxi troncato .a mozzo il 
nodo gordiano. 

XXX. 

Basta egli questo soltanto a satisfare oggi non 
che il desiderio dei tuoni, ma la esigenza anche di 
quelle Chiese siciliane, che sono trafitto a mezzo 
il cuore da un potere che non poggia sopra la pro- 
pria hase? da un potere che ha sempre straripato? 
da un potere ch'ò causa di mille disordini? 

Se quella eccezione si cancellasse interamente, 
senza dubhio che tornerohhe a gioia universale, to- 
gliendo fin dalle radici una pietra di scandalo. Ma 
noi siam di credere, come questo non torni possi- 
bile, e ce no convince la storia dei guai che suc- 
cedettero in quelle contrade da Clemente XI a Be- 
nedetto XIII. I siciliani stanno attaccati a quel loro 
privilegio il più che immaginar si possa, e si cor- 
rerebbero rischi e pericoli gravissimi, se d'un sol 
colpo si volesse abbattere fino al suolo questo se- 
colare edifizio. 

Se dunque questo non tornasse possibile {ed in- 
tendiamo di sommetterlo all' esame dell'autorità 
competente), rimane solo il primo mezzo, eh' è il 
dichiarare nulla la massima che vige circa la esi- 
stenza del potere legazialc, che non ha addentel- 
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lato di sortii con i diritti del Giudice di Monar- 
chia (1). 



(I) Noi fthlijamn itemi ili unii rreileri: opportuna un' abroga- 
zione totale di tuffo il privilegio, ma, come ben si comprende, 
questa l'é una opinioni! tutta privata. Anzi, a toglierci di dosso 
ogni anche menoma rcspon«iliiìii.à in quanto a questa dichiarata 
opinione, noi crediamo bene di fare un dono al pubblico, arre- 
cando qui dei documenti, che oggi la prima volta vedono la luce. 

Questi documénti sono quattro, dei quali 11 secondo é da re- 
putarsi come una mera margarita, come un tesoro che si trovava 
nascosto. 

1." Nell'Archivio del Vaticano, nel tomo X della questiono 
siciliana, si rinviene una lettera del Servo di Dio Fra Tommaso 
d'Aquino di S. Alberto, Carmelitano scalzo, clic è indiritta al Santo 
Padre Clemente XI, in data dei 15 settembre 1714. 

S.' Nell'Archivio del Gesù di Roma, presso i RR. PP. Gesuiti 
si rinviene una lettera del Venerabile Cardinal Roberto Bellar- 
mino sopra la Monarchia di Sicilia, e eli' 6 imliritta ai Sig. Marco 
Antonio Colonna, Vice-Re di Sicilia, nell'anno 1583. 

3." Nell'lsfesso tomo X di-Ila quistiom' siciliana dell'Archi- 
vio del Vaticano si rinviene una lettera di Monsignor Vescovo 
di (Urgente, in data del 10 Gennaio 1710, ed indiritta a Cle- 
mente XI. 

4° Nel tomo IX si rinviene un lungo voto dol Vescovo di 
Catania per 1' abolizione totale di questo privilegio. 

Eccoveli dunque uno ad uno: 
1. « Beatissimo Padre, 

» Havendo letto negli avvisi di questa settimana, che Vostra 
» Santità per difesa dell'immunità ecclesiastica, al sommo vilipesa 
» ij conculcaci nella Sicilia, per publicare una India disroBiito- 
» ria di quella monarchia, eretta ia contumelia Dei, et opproln-ium 
» Apmhilìf.iti:. .S'V.'m-, 1m Unnici n Ilio r-hc ci ni l'ini inspiratile premiti 
» l'ardire di spiegarli con cues'o Inolio li ^raii finitilo, che ne sente. 
» Beatissimo Padre non innìtl ili sinistro evento, perchè la Santità 
• Vostra ù stata eletta ria Ili», n( puntai hgw. hiiiptìtatem, ut ese- 
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NS basta fin fjua; ò da por monte ad un altra 
[unito di grave importanza. 



lii'!-ti:nH;:m 



- iranno difender ni- slesse dall' imminente guerra, clic lì sopra- 
» ala. L'Inghilterra (come V. S. sa meglio di Die) eia il trai™™ 
» alla liilanda d' Europa, et ella unita idi' ninnila, et all'imperio 
> contro la Francia, rarit vurillcaro il vaticinio elle miniliiltiliitvr 
» valdo sviH'rf.ia galli, rniiifnlvr qua' i»ixsiilet, Oli ammirabili pro- 
» cedure della fliiisliKia divina: la spada di In sii non cai» in fretta: 
i> ma quando cala, appiii-in alta vondi'tia. l' l'omise Iddio ad Abra- 

" la torni duali ^morrei, ina non ce la diede, se non quanti» 

» Tu compila la loro iniquità, olio punì eoa farli passare a 111 
» di spaila. Similmi'iir.' unando l'aiwi ..■■.hil pi 1. 1 !i peccati de Oiudoì, 



» P. Qucsnol ha (illibato la pnsuzia ili Ilio al caslijio, e perciò in 
o mezzo di due faci li farà provare min licrn guerra. Della quale 
» accorato chi colle sud arti lia sin linra vittorioso raggirato il 
» mondo, gemens ikimiìs jn-ribit, e colla sua mol to diviso in fran- 
» turni il regno, si 'muterà il sistema d' Europa, perche gli Spo- 
r gitoli, già stufi dui presento governo, si sdosseranno il giogo 
» francese, come par elio accollili I' Arabo nella profezia ilei suo 
» glorioso Pontificata con quello- parole. — requiem habelnl spanta, 
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Poniamo pure eh' esc;t fuori questa interpreta- 
zione autentici!, ed esca anche di volontà del Go- 

» di S. ilio, di Cu pi strano, e dell'Arabo, l'attiono pili gloriosa, 
» ri ni Vostra Santità liàbbià tatto noi suo glorioso l'outottcato. 
» Ella in tutti i secoli con eterni cncomj sarà in terra elogiata 
■ dagl" «uomini, et in Cielo rimunerata da Dio con corono più 
» gloriose ili quelle, die ni presente l'adornano UCapo nel Tri- 
li. * L' antica mia divotione verso lui obbliga a scrivere 

» questa Christiana risolutone per amore, che gli porlo, et la 
» paura clic Ilo, che Chris to non gli mandi un gran gastigo et 
fibrilli dal l'i.'ln lanM nella |)t'i*M>na sua per conto della 

> Monarchia Siciliana. Perciocché volendo lui mantanoro detta Mo- 
» nnrcliia nel mudo, elle I' hanno mantenutìi i Vicari passati, la 
>. '.\;-.\ .livi'ii::'.- una r-.cannia. 'niii-jaudo la liberta ccdu.--ià-ii!ua, 

> dita di vittorie e stali, jn'rolii! I' autorità della Croce o della 

> Chiesa ha sempro da andare avanti 

» Hura datti, et non concesso, ohe si trovi un tal Breve Apo- 
» stolico di Papa l'rbuno li al He Ruggiero...... perdio io non V ho 

» visto, et alcuni vogliono dire, che non si trova, nè lo mostrano 

> coloro, elio protendono havorln; vediamo come si domandi que- 

> sta Dignità o Concessione Apostolica, che fona habbìa, et fin 

> dove si stenda. 

» Quanto id primo io non credo si trovi Breve Apostolieo che 

> chiami Monarchia uno tale autori! a Apostolica, poiché non 0 

> Vescovado, no Are i vescovado, ne Patriarcato, no Primato. Ami 
» Monarchia non 6 Dignità ecclesiastica, no si trova in tutta la 
» sacra Scrittura un tal vocabolo, ne meno ne decreti Canonici. 
» o Concili, ne puro nelle lojrgi Immane. Ma li scrittori d' Hisln- 
» rie sono quelli che l'anno laeu/ioae dulie Monarchie temporali. 
. del Kegui, et Imperi, eoinu furono la Monarchia dogi' Assirii, 



verno : chi ce ne assicura la esecuzione 1 chi ci 
assicura che non più si straripi in un affare di si 

» de Babyloall, de Perai, do Greci, de stornimi, et altro simili Mo- 
» nnrcblc secolari. Ma Monarchia ecclesiastica, fi vocabolo ri- 

> trovato dalli Re, o, per dir meglio, dall' Offltlall dei Redi Si- 
» ci Ma, percioche so Monarchiii ai ilnvcsso l'iiinuuiic, sarebbe quella 

> del Sommo Pontefice, che fi capo della Chris ti anitù, il quale però 
» non si chiama Monarca, ma servila servorum Dei per sua hu- 

> miltù, et charitiì, se liene ha l'autorità universale, che diede 

> eliciuto a S. Pietro, et ai suoi successori Pa- 

» s«> otes mfas, pasce agnos meos, — et questa sola con verità 

> fi Monarchia, come ben lo mostra Niccolò Sandero nel libro de 

> Visibili ilimarchia Eccksiae. Ma la Monarchia Ecclesiastica Si- 

> ciliana è una gran bestemmia cHiamata ci tatuerai» cor. tal 

> Cattolica. 

» Consideri V. Kicelleosa eho dignità ecclesiastiche non la 

> da d Papa ai tecu'.ar; per esercitare offltll, e atti ecclesiastici, 
» ionie sun quelli della Monarchia di Sicilia, dova soleva un sc- 
» colare metttrsi la colia, ci la stilla, et assolvere daila Mcomu- 

> fi. I'ìuv nitri oilì'.u irrW insiichi, et so hora questo non 

* si Ih, liasta che si faceva por il passato. 

* Consideri V. Kccellenza che quando il Papa manda un le- 

> unto ni Re, o Imperatori, manda persone ecclesiastiche, che 
» hanno Dignità e Prelature, non seculari. Et come vuole V. Ec- 
» «'I lenza li aver moglie, et insieme essere, non dico legato, ma 
» Monarclia ecclesiastico, et esercitare gì' Offlti della S. Chiesa? 

» In Germania si trovano alcuni legati nati della Sedia Apo- 

> stolica, ma tutti sono Ecclesiastici, come Abbati, Vescovi, o 
» Arcivescovi, non Principi seculari. Non disputo già se il Papa 
» lo poteva faro, o no, no dico con S. Paolo — nos lalem con- 
» svchulinem non habemus, ncque Ecclesia Cattolica Romana. 

» I.e Cerimonia ildla Chiesa funi} stale ordinato per li ec- 
» closiastici, come baciar l'Evangelio, dar la paco, o l'incenso 
» alla Mossa: e se alt-min volili per cortesia si sono comunicate 

> a' seculari. non per ([iicstti essi limino ila pigliar ivrisditiaiti' 
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grave interesse ? La storia del passato duv' esserci 
di lezione, affinchè un rimedio si ponga ad allon- 
tanare anche l' idea d' un pericolo siffatto. 

» segghlno in Sedia, se non quando 3tanno in Pontificale. 

» S. Chrisost. liom. 53, in Matth. dimostra che oggi eotto la 
» nuova legge il Suranlnt? <: su pori ore ni Re, eli Imperndori. 

» Dì grazia consideriamo elio profitto cava Sua MaostA dalla 
» Monarchia Ec-clcsinsl ica di Sici !ia. Xt»i ;w cava utilità, perché 
» se vi è utilità, se la godano gli Ofllsdali : et al Re non rimane 
» altro, che havere a dar conto a Dio dei peccati d" altrui. Onde 
» perchè causa voglia tal Monarchia, io non lo so. . . . 

» Postn che sia vero che Papa Urbano 2.° desso al Re Rup- 
» gicro ta]' autorità, che chiamano Monarchia, elio la diede vo~ 

> lantariamente per buoni e santi rispetti. Ma hora ohe i Pre- 

> lati son bnoni, c che la iurifd iiln'iie l'n.'kfi astica patisce de- 
li trimento, può din: Papa (fremono i voluntarinmcnte si diede in 

> quel tempo, et volontariamente la leviamo hora per molti buoni 

Negli ultimi paragrafi 17, 18, 19 e 20 ili questa lettera del 
Bellarmino si fa vedere, con la Storia ecclesiastica alla mano, 
quanto abbia Iddio prosperato quei Principi cho hanno giovato 
alla Chiesa, o viceversa. 

III. « Itom (eccovi un brano del terzo documento) quoti Ec- 
r desia enormlter est Issa privilegio pretensa? Monarchia?. Itemi 
» quod privilegiatus gravissimo abutitur privilegio. linde omnino 
• ilio merelur privar! ; imo Iudex debet revocare, quia sicut Po- 
li tostas Principimi non est mata, sed iniqua cum concedit Prìvile- 
» gium in Reipublicac damnum, sic cnm Polestas Coristi Vicarii 
» sit in ediflcationem ut non In destructinnem Ecolesiae, cura hoc 
» privilcgium sit lacsivura l'otestatis aibi a Christo datae iure 

> tcnetur il luti Sede? Apostolica revocare. > 

IV. «Dovrà dunque hi Saul a Sodi' designine un Ministro in quel 
» Regno .... soiun nnirni ad aggiustamento n nocnmndn veruno. 



Perchè dunque ogni pericolo svanisca, 11 rime- 
dio è uno ; e versa circa il modo della nomina del 



» eho saria lucimi Ji luujfWnjn inali. inizi p.;i- non potersi in qn 
» Binai tempo futuro penne ti.' re ila ivran J'imtflilr.c, e dispensi 
» ai Re ili Sicilia ili putti- in.toin.-ra dottu (invidio ili Monarci 



» più che ncccssiui.i. ini irn-pai aliile per tutlì i luti, essendo le- 
» nulo il Vicario ili ('risto passim' n 1I1H111 risi iluz ione, non ostante 

> accadesse danno raaspiore, il elio naturalmente riconosco af- 
» fette lontano. 

» Sono do tiiiilioi'.-i (ili aliusi, uiicorclie tarila cvct>iC7il peìora. 
» l'i massima comune dei Teologi, giammai contradetta, clie — 
» Bonn, el remedin •jiiriffttl-n ttrri.-xsrifia ad salulem a-leniaw 
» nec debet, nec piilrst iikììiiiviuì lianith'ri- al, ev.ìvstpMtm seaiìda- 
* inni. — Nec potest, ciotì corro l' obbligo a non lasciare di dare 
» i rimedi spirituali, non ostruiin ijiihIsìhììl ^famuilii o rovina spi- 
li sìlìorttm, — il coinè li.-nc i:' insegnano i Hot turi — fj( scntida- 
» lum acceptum,»va riaiuta, ci vere Phariteorvm. — E come mai 
» putì seguirsi tal dottrina — ne evenitmt Mandala malora — dai 
» Ministri della Clliesa, i quali Ungono preciso obbligo d'insc- 
» fnarci, correderei, [instimi! i ilii Ilio Lemmi scinco stminai-c, 

> o dar lo previdenze per il ristoro dui li- (liiirisdizimii l'cclo-ia- 
» slielie, estirpare i vinii, o sollecitare la sana dottrina ì Forse il 
» giuramento ciio danno j Vescovi portano questa limila- 

> Eione t Chi è l'autore di questa dottrina '< Gli Apostoli i 1 Santi 
» Padri ? Cristo ? Non lo leggo. Tanti Santi Vescovi , che più ci 

» questa massima f Cu S. Carlo, un Aiulnuj-'iu , un S. Martino, 



Giudice, circa la durata della sua carica : — Se la 
nomina venisse direttamwUc ifal Papa, c, se la dit- 



» mi all'esecuzione dei propri doveri — sapevano alcuni ili cu- 
» storo dover morirò, mi alla morto soggiacquero, ma formi al 
» dovere. — Oli Apostoli i-!e-.-\ [|iiale massima seguivano I Come 
a feiiurs igìie.in spini iitrs. ri' aiili'iilc Mo ^mlcniiu ili sai-ri lie;li' la 

» dell'immunità, clic r assoluzione eliam data ad rtincìdentiam 
. .lai detto Tribunale di Monarchia sìa nulla ossondo con- 

» fatto illecito, nullo ed invalido ; sarà un sacrilego attentato 

• contro la volontà dol medesimo — et dixi. 

» 1 Ministri Siciliani dicevano elio quella lettera mancava 

• del Regio Exeiptntur. Questo Exeqtiatvr po^ia sulla consuc- 

> tudinc, sopra privilegi dictì smimi Pontifici!!, come dicono . . . 

» Si rispose dai Vescovi che questo privilegio non v'era..... 
» In Sicilia non Si chiese l;. editoria giammai in materia 

> d'Interdetto. Cosi in quello eh' ebbe luogo da Martino Quinto 
» Uno a Bonifacio Ottavo (cioè anni sessanta) — cosi in occasione 
» d' altra scomunica ed ordino d' Interdetto Papale in tempo della 
» scellerata Kepi ria fìiovaisna, pvdter,' riivr tii-il 'Aliti papa, fulminata 
» da Urbano Pesto, i l qual Breve dirizzoni dal medesimo all' Arei- 
» vescovo di Messina i Inanimo liimiisin. giallo stesso eseguito. 

k A che vale anche la tollerarmi rl<>l Papa involoutaria- 

» mento indotto dalla potestà laica a dissimulare ! 

» Dopo la Bolla Creare non puù piti dirsi usar tolleranza i Som- 

> mi Pontefici', e le lesioni ed usurpazioni della potestà laica, an- 

> ohe in vista di Consuetudine elio dove chiamarsi abuso, non pos- 

> sono legittimarsi por dirsi un diritto. Quindi anebo questo di- 
» ritto di Esecutoria — K falso che la Bolla Cam» non sia stata 
» osservata in Sicilia. — 1 Vescovi nullo Ioni patenti di Confessioni 

> la mettono colà campala per osservar In. e Tisi essa Bolla della 
» Crociata, ohe si j.'[»le nel lìCL'ao, la l'i'jilerma. l,a o,ualo proibì- 



rata fosse ad nitlum Pontifici*, potrebh' esserci mai 
più pericolo di sorta ì 



> ace, e dichiara non aversi mie autorità di assolvere dalle een- 

* suro riservate al l'opti, c clic solo temei in vi/a, et semel in 

> morte possono i (eduli assolversi, ogni volta la censura — non 
» ili itedueta ad fortini conteniiorum. — F. da ultimo per obbli- 
» gare la Rolla Crens 1 non necessita la pili il ili razione nello Pro- 
» vincie, coma egregiamente lo provano varii Dottori 

> Innanzi al dovere da compiere falsa la massima eh' è da 
» ellggore il male minore — È da temere quello — Vie P&storibus 
» Israel qui Bonus Paslor dnt ammani suam 

» È precotto naturalo e divino il docero omnes Gentes, ed 
■ 6 obbligo dei Superiori ecclesiastici il ripararvi, conoscendo il 

> danno della salute delle animo. 

» ti Vicario di Cristo è Pastore, Padre, Madre, Sposo, Supe- 

. con quel Pasce, e l' altezza del dominio col Tibi dabo clavos — 
» E siccome il mcdesiino Cristo volle dai sudditi 1' ubbidienza al 
» suo Vicario, cosi ejdi deve apprestare verso i fedeli ex iustitia 
» la custodiadi cbi si serva dell' autorità compartitagli per to- 
» filiere gli abusi perniciosi alte anime, o le false dottrine — pno- 
» dica vermini, insta op Come Padre, Ita da porgere il pane 

* salutare.... Come Madro, lia da contribuirci il latte della celc- 
» sto dottrina nelle due mammelle del vecchio e nuovo Testa- 
» monto — ibi dabo tibi ubera mea — come nei cantici. Come 
» modico, deve esibire i medicinali per curaro l' infermità, o quelli 
» por prevenire il malo. — Como Sposo, ha da procuraro che 

* non venga adulterata la parola di Dio, e che i suoi figlila ri- 

* conoscano candida o chiara por dire con S. Paolo — Per ovan- 
ti evellas, et desfruas, et disperdas, et dissipcs, et edifices, et, 
» plantcs. 

> Per tutti i precetti i:ln — I curimi t in lumini itommunc est. 

* intrinseco maliim - l' inosservanza c la trasr essione. Ora quarti» 



I siciliani vogliono salva la sostanza del privi- 
legio, eh' è riposta a far finirò infra i limiti di quel 
suolo ogni questione, non essendo costretti di re- 
carsi in Roma. Se dunque a siffatto modo la so- 
stanza è salvata, questo rimedio ci sembra oppor- 
tunissimo, come quello che non possa offendere od 
urtare anche menomamente il diritto di quelle po- 
polazioni. La storia di secoli c'insegna, che se non 
si ponga un rimedio radicalissimo a fare svanire 
anche l' idea d' un pericolo di usurpazione di poteri, 
sarà lettera morta ogni altro provvedimento, ogni 
altra dichiarazione, ogni altra Bolla o atto Papale. 

Nè qui ci resteremmo. Certamente desiderio 
d' ogni cattolico si è che quella eccezione svanisca, 
e svanendo in tutto od in parte, non più si vegga 
al Mondo una cotale srisma pratica, che danneggia 
certamente la Chiesa, che certamente non le reca 
giovamento di sorta. Ora unico rimedio è di veder 
bene per quale ragiono i siciliani preferiscano quel 
Tribunale alle Congregazioni in Roma, la quale 

» più est intrinsicc malntn, se il Supcriore!, che devo procurarci il 
» beno comune lasci di precettarlo, eh' è il caso nostro: non basi» 
» il non approvar mai ciò ohe si fu, quando praetico ai permette. 
» Qui vult osse, vult consequentia esse. 

» Bisogna dunque abolire detta Tribunale, valendoci della 
■■■ <M)ifUivit/.:\ in Ilio, l'itivi i;i:ut'i l;i vn'tu Tti .1 umili: dolili Sptran/n. 
> il cui oggetto, al dire dei Teologi, est de retma arduis — L' il- 
» luminare i fedeli con quel — Vos «tis lux Mundi — spetta prin- 

» cipalmeùte al Luminar maini. — 
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ragione cortamente è riposta negT interessi mate- 
riali, essendo una mera disgrazia per l' individuo 
(comecché una necessità, anzi un vantaggio alla 
pubblica cosa) il sostenere, fuori il proprio terreno, 
una contesa in Roma. Dunque non si potrebbe forse 
rinvenire e stabilire tale un modo, clic i siciliani 
di toro spontanea volontà vadano preterendo piutto- 
sto l'eliggero le Congregazioni in Roma, anziché 
il loro istesso tribunale di Monarchia? 

Nella Bolla l'iddi è sancito, clic a volontà delle 
parti la causa può recarsi a Roma, ma questo non 
basta ; non basta il semplice diritto, ma dovrebb'os- 
sera escogitato un tal modo pratico da dar tali van- 
taggi, che gì' istessi siciliani, a vista di questi loro 
vantaggi materiali, preferirebbero le mille volto 
Roma a questo stesso loro Tribunale detto di Mo- 



Queste cose dunque abbiamo connate fin qua, 
come ]>er esempio, per far intendere che la storia 
ilei passato quanto al modo onde qui a' intende at- 
tuare un Concordato, debba servirci di norma a 
provenire tanti mali nella formazione o creazione 
d' un Concordato novello. 

Tal' è dunque la serie di qualch' esempio dì quei 
mali ohe affliggono la Cliiesa nelle sue relazioni 
con lo Stato ; ma forse è soltanto qui questa spe- 
cie di mali, che l'orma la nostra rovina ?.. . Fosse 



il Cielo ! Havvi di quelli che ci piace chiamare lutto 
intenti, por cui estirpare non so ne deve impacciare 
punto lo Stato, ma bisognavi soltanto la nostra volon- 
tà, la nostra energia, e sopratutto la convinzione che 
certi mali sian tali, veramente e realmente. SI fa 
mestieri sopra tutto la convinzione che alcuni mali 
sian mali, perocché oggi è questa la nostra sven- 
tura: qui qualche piaga simile a cancrena rode i 
visceri di queste povere Cliiese delle nostro con- 
trade, o da parecchi non si conosce punto che sia 
un male ; non si conosce punto, giacché per secoli 
non vi si pone un rimedio ; non si conosce punto, 
giacché con essoloro discutendoci per avventura, si 
veggono fermi in qualche loro principio, che, a no- 
stro modo di vedere, forma nelle nostre provincie 
la rovina di noi ecclesiastici, forma la rovina di 
queste Chiese, forma la rovina di tutta la società. 

A dirla giusta, questa parte anche forse da noi 
avrebbe potuta essere saltata a pie pari; come 
quella che non abbia relazione diretta con le no- 
stre tesi ; ma se qui abbiamo fatto discorso dei mali 
clic ci affliggono, se abbiamo invitato i nostri let- 
tori a ponderare le cagioni d' ogni nostra sciagura, 
deh ! non vi spiaeria ili volgere anche una occhiatina 
a qualcuno di quei mali che ci e piaciuto di chia- 
mare interni. Chi sa, se appunto all'occasione di 
volgere una occhiata ai nostri mali (quando si verrà 
alla forni azii me d'un Concordato novelli») chi sa, se 



anche si votasse prendere in considerazione la serie 
di questi iiltri mali, dandovici gli opportuni rimedii? 
Chi il sa? Ce lo auguriamo. 



XXXI. 

La sorgente di tutti i guai che affliggono le 
nostro contrade è un infausto principio che regna 
nella mente di molti o di tutti; ed è quello che 
versa circa il numero dei Ministri della Chiesa, 
circa il numero dei sacerdoti. 

La prasse e la seguente : ricevere ed ordinare 
chiunque si presenta, pur quando l' individuo, giusta 
il giudizio del proprio "Vescovo, vada adorno di tutte 
le qualità morali ed intellettuali che si richieggono 
a jjoter raggiungere lo scopo, eh' è l 1 attuazione del- 
l' officio sacerdotale inteso cosi in genere, giusta le 
leggi di Dio e della Chiesa. 

Questa prasse, siccome quella che non contiene 
in sò tutto il concotto della legge della Chiesa, di- 
venta irragionevolissima. Operando così, i Cleri si 
trovano strabocchevoli nel numero, e quindi molti, 
moltissimi (anche fra i buoni) spesse fiate non trovano 
punto come occuparsi, non trovano punto come so- 
stentare la vita, e giacciono nel! 1 occasione prossima 



(li darsi nel seno di un ozio beato, eh' ò la causa 
di tutti i mali. Fra cento mila che si trovano nel- 
l' occasione prossima di peccare, quanti son quelli 
che non peccano ? Ed il reato maggiore non è già 
dell'individuo, che sventuratamente ed incolpevol- 
mente trovandosi nell' occasione prossima, cado in 
colpa; il reato maggiore è di chi crea questa oc- 
casione medesima, eh' ò la causa, ch'è l' origino di 
tutti i guai. La quale occasione prossima l'è appunto 
il numero senza numero di sacerdoti, che essendo 
posti a coltivare la stessa Vigna del Signore, non 
trovano di che occuparsi, almeno leggermente, e 
sono strotti a menare anche una vita miserevolis- 
sima, che gitta il ceto sacerdotale nell'avvilimento 
e nel fango innanzi agli occhi del secolo. No, molti, 
moltissimi non trovano leggermente di che occuparsi, 
od è da por mente ad una virtù ordinaria. Noi ve- 
diamo, ad esempio, un semplice monaco, P. Ludo- 
vico nostro, che fa e crea opere immense di carità, 
ma questo 1' è effetto d' una virtù non comunale. Ora 
nelle migliaia di sacerdoti che son posti in una vi- 
gna, per cui coltivare basterebbe anche una metà 
di- essi, fla mai possibile trovare in tutti od in molti 
una virtù straordinaria da far cavare 1' aequa dalla 
selce, come suol" dirsi, cioè da crear tante e tali 
opere da potersi occupare? 

Il principio della Chiesa non è questo, questo 1- è 
falso (preso esclusivamente), come quello che- va per 



diretto conte k mente della Chiesa istessa, e pro- 
duce danni oli quanti agi' individui, alla Chiesa, alla 
società 1 

Non che lo spirito della legge, ma la sua stessa 
parola testuale accenna al principio della necessitò 

0 della utilità, eh' ò quanto dire, non si deve am- 
mettere ed ordinare sacerdote chicchessia, se noi 
richiegga la necessità o 1" utilità della Chiesa. La 
Chiesa muove dal termine od quem, non solamente 
dal termine a quo ; non basta soltanto la bontà ed 
il talento del giovane, ma, fatto sacerdote, tro- 
verà egli leggermente di che occuparsi? troverà 
egli leggermente di elio occuparsi, muovendo da 
una virtù comunale ? avesse da togliere il campo 
di azione a quelli che già si trovano sacerdoti, che 
sono anche nella impossibilità di rivolgere indietro 

1 passi loro? Non basta neaneo il dire che il gio- 
vane si fa sacerdote alio scopo d' intendere alla sua 
perfezione; fatto sacerdote, vorrà occuparsi, perchè 
il ministerio sacerdotale è vita di operazione, non 
non ò soltanto una vita contemplativa. Ebbene come 
si tàrà ? La occupazione di costui non è tolta agli 
altri? ah ! si aprano gli occhi in un punto di tanto 



È un mero pregiudizio quel dire « non già 
pochi sacerdoti, ma buoni sacerdoti; siano anche 
molti moltissimi, siano anche a milioni, purché siano 
buoni. No: non pochi e non molti; ma sufficienti; 



il numero iìuUIi' i ssorc relativo alla necessità ed 
all' utili tri della Chiosa, di' è quanto diro debb' os-' 
ser tale, che torni facile ad ognuno il potersi oc- 
cupare. Sono ventiquattro le ore del giorno, e come 
si occupano? come si occupano qui in queste con- 
trade, ove è interdetto al sacerdote ogni officio 
civile, anche quello, ad esempio, di poter difendere 
cause? come si occupano nelle Provincie? come 
si occupano segnatamente nei piccoli paesi ? Se 
il sacerdote è buono all' epoca dell' ordinazione, e 
poniamo pure per un altro decennio posteriore, si 
manterrà egli sempre buono, avvegnaché non tro- 
vasse occupazione di sorbi, avvegnaché si dovesse 
trovar sempre noli' occasione prossima di oziare ? 
E non guardate ad un individuo solo, è da volgere 
l'occhio a migliaia e migliaia d' individui; migliaia 
e migliaia d' individui si manterranno sempre buoni 
situati in questa trista condizione in cui si trovano? 
I Prelati dunque, so non hanno la forza di far mi- 
racoli, debbono seguire fedelmente e scrupolosa- 
mente non già la prasse che vige, ma il testo e 
lo spirito della legge. 

Al sorgere la Rivoluzione vedemmo con gli 
stessi nostri occhi truppe intiere dì monaci e preti, 
che non si recavano a vergogna lasciare tutto quello 
ch'ò sacro,. e togliere le armi per andare alla fin 
Une contro il Papa islcsso; è saputo, clic nell'unita 
è il Papa, contea cui aveasi a combattere. Caso 
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nuovo, di cui non si legna il somigliante nella Stu- 
rili di diecinnove secoli! Se qnalch' altra fiata av- 
veniva pressoché lo stesso, come a tempo del pro- 
testantesimo signoreggiantc e belligerante , non fu 
mica un effetto istantaneo. Ma se oggi sorge la ri- 
voluzione, e se domani in gran copia si veggono 
preti e monaci con lo armi in mano, c con il loro 
proprio caporale capitano e colonnello, dite pure che 
una grande cancrena rodeva già i visceri di queste 
povere chiese ; dite pure che o tutti o molti di questi 
facilmente erano già settarii; dite pure ch'era l'ef- 
fetto dell' ozio in cui giacevano, di quel!' ozio, nella 
cui prossima occasione si trovavano situati o. git- 
tati forse non per loro colpa ! Esaminateli bene, 
e vedrete quanti di quegli sciagur;rti non aveano 
[wtuto trovare un posto quale che fosse, non aveano 
potuto trovare occupazione di sorta nella Chiesa 
di Dio, stante un numero senza numero di sacer- 
doti che forma nelle Provincie nostre, mercè ia 
grazia di quelli che facilmente ordinano, la rovina 
e la sventura di tutti. 

Noi saltiamo a piè puri il vedere so nelle nostre 
Provincie tutti quelli che si ordinano vadano adorni 
delle qualità anche personali, richieste dalle leggi 
della Chiesa; da un lato questo esame degl' indi- 
vidui è ben diilicile, e dall'altro è d essa una mis- 
sione che certamente non si appartiene a noi. Noi 
pi i'iidiamo di mira la piasse vigente, che per quanto 
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noi d'odiamo erronea, comi; quella elio per diretto 
v;i contra la legge, altrettanto crediamo nociva, e 
nociva a tutti noi, conio abliiam detto, nociva alla 
Chiesa, nociva alla società. 

Non ha guari nella stessa Roma usciva la Sto- 
ria delle Due Sicilie per il chiarissimo Giacinto de 
Sivo; leggetela, e leggetela, vogliam dire, colà dove 
Ilaria dei nostri Cleri. Al ricordarcene ne sentiamo 
un rossore nel volto! (1) Noi non sapremmo to- 
glierci un ette in quegli amari rimprocci, ma ondo 
viene a noi tanto male? Ne sarebbe seguita tanta 
sciagura, se il numero* dei sacerdoti andasse pro- 
porzionato ai bisogni, all'utile della Chiesa? Ne 
sarebbe seguita tanta rovina, so il ceto sacerdotale 
fosse ristretto a segno da rinvenire facile un mezzo 
di occupazione, un mezzo, quindi, di correlativa so- 
• i.-tu.i 1--M-. V [,<i *;r.<t- -&t:ui»0" il 11 " V1..11 rii-iv. iiiihji.ì<> 
i sacerdoti rispondono al numero relativo ai biso- 

(I) Noi in verità limi saremmo stati i primi 11 togliere! il volo 
il questa, piaga, 0 metterla a mulo; nvj. te ne impune In Revisiono 
Romana, nell'opera rlel eli. ile Sivn. (pianto jpiù elici! Revisore fu 
anche 1111 iluttn j-'i^tiira ile) In Ctrittn Cntiiilirn. Ci i ili prenci iamo lume 
ohe il ile-corso si ramini [Va cose eonosduh' ila talli, bastonilo 




immilli una eccezioni', o come tale consiilcrnU anello ilal prelu- 
dalo ile Sivo, oi sarebbe sembrato poco diligilo il rivollero un 
cosiffatto ilisrorso solluiitn a parecchi i- In i delle proviueie Me- 
ri il ioti ali. 



gui dulia Chiesa: olii serve all' Altare vive con l'Al- 
tare, ed ò una promessa divina; imi inumilo ha luogo? 
Fino a quando i sacerdoti l'afigliino per il boa delle 
anime, i cattolici sentono il dovere di offerire il 
necessario sostili amento, e la storia e insegna come 
a questo riguardo la pietà dei fedeli non sia venuta 
meno giammai. Ma fin possibile poter pretendere 
un sostentamento di sacerdoti a migliaia a migliai» 
in una vigna del Signore, die a coltivare baste- 
rebbe l'orse se non un decimo, almeno la metà di 
essi? Tutti i mali adunque, anche fors : quasi tutU; 

10 prevaricazioni mettono capo a questa sorgente; 
dateci un Clero ]ioeo di numero, ma occupalo nelle 
ventiquattro ore del giorno, ma con occasione facile 

11 potersi occupare, occasione che vien meno ordi- 
nariamente, e deve venir meno in un gran numero 
di Clero, e io troverete esalto e conseguente ai suoi 
doveri, almeno per la massima parte. Non già dun- 
que Preti buoni, avvegnaché strabocchevoli nel nu- 
mero; ma Clero moderato e proporzionato ai biso- 
gni locali, concìossiachè solo battendo questa via 
segnataci dalla Chiesa nessuno possa ' mai essere 
accusato quale causa od occasiono dell'altrui danno, 
come nessun prevaricato possa mai esser convinto, 
che la causa od occasione prossima della sua pre- 
varicazione in principi modo gli si;i stata creata 
dal proprio Pastore. 



XXXII. 



Noi sentiamo vivamente, e fin nelle midolle dei 
visceri nostri la tosi che stiamo svolgendo; quindi 
non possiamo negare come qualche volta ci prenda 
la noia, a non dire altro, quando, viaggiando per 
le Provincie, ci sentiamo in risposta pochi acconti, 
ma freddi ed inconcludenti : abbiamo inteso Buono 
ripeterci all' orecchio.... Ma no : 1' ecclesiastico buono 
troverà sempre qualche cosa da fare, troverà sem- 
pre come occuparsi: i bisogni della Chiesa sonu 
immensi e svariati; volgete l'occhio d'intorno, 
ed oh quanti bisogni troverete, quanto campo a po- 
ter lavorare, se si volesse ! 

Qualora un siffatto discorso si volesse dirigere 
a chi, trovandosi nella trista posizione che abbiamo 
accennata, volesse purgare d'ogni colpa l'ozio in 
cui miseramente giace, òli! si son desse parole suf- 
ficientemente ragionevoli. Nessuno ha il diritto di 
commettere un delitto, avvegnaché si trovasse, an- 
che senza sua colpa, nella prossima occasione. Ognuno 
dunque si deve stillare il cervello a lin di trovarsi 
una occupazione comechessia, ognuno deve fare d'im- 
patfarla alla meglio; sovente n-m mancano nella sfera 
ecclesiastica doveri da compiersi, che altri, cui in- 
dimi», colpevolmente lasciano inadempiuti. 

Ma quando con un silfatto discorso andai' si 
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voglia direttamente con tra ìa legge della Chiesa, che 
]M)iio a base la necessità o 1' utilità della Chiesa 
istessa nel determinare il numero dei preti, oh! 
sì non possiamo mica fare buon viso a chi queste 
parole si faccia a pronunziare. 

La storia della Chiesa non ci dice giammai che 
tutti i bisogni della Chiesa istessa nello singolo eli- 
che vennero pienamente satisfatti; la Chiesa piange 
ed ha pianto mai sempre sopra ì suoi mali, che 
nelle epoche diverse l' hanno sufficientemente af- 
flitta; non s'è chiamata mai pienamente satisfatta 
di sè medesima. Quindi se dicendo la Chiesa che lo 
ordinazioni sacerdotali sono da essere determinate 
giusta la necessità o l'utilità della Chiesa istessa, 
i bisogni locali si volessero calcolare per tutti quelli 
che ognuno può immaginare, od ognuno puf) ve- 
dere con una semplice giratina di occhio, non in- 
tercedendo infra gli ecclesiastici e questi bisogni 
un cotal mezzo di comunicazione, noi diremmo, cioè 
un facil mezzo coni' essere satisfatti questi bisogni 
medesimi dai preti che si ordinano in vista di essi, 
la limitazione posta dalla Chiesa sarebbe bene inu- 
tile: avrebbe dovuta esprimersi dicendo: aprite la' 
porta del Santuario a chiunque vuol' entrar vici, quan- 
tunque volta l' individuo porti con seco le qualità 
personali, richiesto dalle leggi della Chiesa istessa. 
§' è espressa così ? 

Il prete dunque, iìitto prete, deve trovar facil- 
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■•acnle come occupare le ventiquattro ore del giorno. 
Non basta il dire : volgete 1* occhio nel Mondo; 
massime, poniamo ad esempio, nei piccioli paesi, e 
quanta gente non ha bisogno di esser catechizzata ! 
Vada colà il prete, e quindi vegga quanto l>enc possa 
esercitare. 

Quanto a questo od altrettale bisogno egli è da 
trovar modo come far sì che un numero di preti 
sufficienti ad hoc facciano il loro dovere; tanto ba- 
sta, e nuli' altro. Ma se al vedere una serie di co- 
siffatti bisogni i Cleri si moltiplichino nel numero, 
è cotesto un rimedio che mentre non va allo scopo, 
produce gì' immensi danni che sempre produce un 
Clero soverchiamente numeroso. Fate conto che do- 
mani si ordinino altri quattro o cinque mila sacer- 
doti: facendo questo, forsechè avete già sopperito 
a questo bisogno ? Ohimè ! Ognuno vedendo questo 
bisogno un po' lontano, dalla sua dimora, dalla sua 
casa, dalle s,ue abitudini, dalle sue relazioni, e forse 
anche dai suoi stretti doveri, perocché primamente 
un cosiffatto dovere corre nei parroci locali, ed in 
quei preti che sono sostentati dal pane di' quelle 
Chiese, facilmente so la svignerà ; e quindi che cosa 
ne siegue? I bisogni facilmente rimarranno gli stessi, 
ed anzi il male si aumenta, eh' è quello forzata- 
mente deve seguire da un Clero che essendo troppo 
numeroso, una buona parte si trova nell'occasione 
prossima di oziare. 



Vi dev'esser dunque, ripetiamo, un iaeil mezzo 
di attuazione di quel bisogno (folla Chiesa, per il 
quale il sacerdote viene ordinato ; facilmente, cioè, 
il sacerdote deve trovar come spendersi a vantaggio 
della Chiesa istessa, e non vale 1' accennare a biso- 
gni remoti, «li quali forse il prete non ci. ha pen- 
sato punto prima di ordinarsi ; ai quali non ei pensa 
forse 1' istesso Pastore, perocché non gli dirige un 
invito di sorta; ed ai quali o per ì quali sonovi al- 
tri, eui ineurabo per dirette il mettere tutta- i' o- 
pera loro. 

I bisogni sono moltiplicò e va bene; ma pru- 
denza richiede che innanzi tutto sorgano delle istitu- 
zioni, a dirla così, proporzionate e dirette a cia- 
scun di essi, e poscia si possono ad hoc ordinare 
i sacerdoti che fanno mestieri ; e si possono ordinare 
anche a migliaia, anche a milioni, perocché non 6 
il poco nuiiK'ì'.i die |ii'0]ni^]n;i.:no. ma un inmu.To 
proporzionato al bisogno istesso, ad un bisogno da 
intendersi tale, che terni facile ad ogni sacerdote 
il potersi occupare. 

Sarebbe ben facile il dire : nella mia Diocesi mi 
abbisognano un 500 filosofi nei tempi che corrono; 
mi abbisognano altrettanti teologi, conciossiacìiè la 
teologia è la scienza prima nella Cattolica Chiesa ; 
mi abbignano un 300 liturgici, la liturgia oggi fa 
si rettamente mestieri, comi' quella eh' è ignorata 
del tutto dalle popolazioni. . rhc molte volte usano 



le Chioso, e non intendendovi nulla, colpa la loro 
ignoranza, vi ci stanno così come si può stare innanzi 
ad una teatrale rappresentazione; mi abbisognano 
anche un 500 storici, un mille letterati, e cosi via via. 
Dunque ordiniamo, ordiniamo pur sacerdote chiun- 
que ai faccia a picchiare la porta del Santuario, pur- 
ché nel suo insiemi 1 ci |H'ssìanu> fondare una speranza 
di questa natura. 

Basta (ìn qua? Eli! Innanzi tutto si deve tro- 
var modo, come questi teologi o filosofi o litur- 
gici, o che che vogliale, si occupino facilmente ; ci 
dev' essere un facile mezzo di occupazione, come al- 
tresì un facile mezzo di sostentazione. Le popola- 
zioni, nella loro massima parte, non vedendo o non 
Intendo vedere al di là d' una spanna, offrono il 
pane quotidiano a chi si affatica per il ben dello 
anime loro, ma con mezzi immediati ; non veggono 
e non possono comprendere quante giovi loro avere 
nel seno della Chiesa i filosofi, i teologi, i liturgici, 
e via dicendo, massimamente se oggi si occupino a 
difendere la verità con la stampa, conciossiachè sia 
oggi la stampa l'arme più potente nelle mani dei 
nostri nemici. Prima dunque si devo trovar modo 
come occupare e sostentare cosiffatti sacerdoti, e 
poscia sì ordinino pure. Non facendo cosi, al trarre 
dei conti invece di trovarci con i filosofi, con i 
teologi, con i liturgici, e con quelli che voi vogliate, 
ci troveremo con 1' aver dinanzi molti forse un pò 
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disperati, che al ricordarsi il giorno ilclla sagra Or- 
dinazione ricordano il cominciamento doli' era della 
loro infelicità, come quella che sventuratamente li 
ha gittati noi seno dell' ozio e nel seno della mi- 
seria; se foi'se si trovassero ancora laici, molto di 
leggieri troverebbero come occuparsi, o come so- 
stentare la propria vita. 

Date un occhiata a quei dotti Padri che scri- 
vono il dotto giornale dèlia Civiltà Cattolica ; un 
quattro lustri or sono non fcisteva punto una s"l 
santa 6 necessaria istituzione, la quale, mentre reca 
quel giovamento che tutyi sanno, offre anche ai col- 
laboratori un sulliciente e decoroso sostentamento. 
Ora, poniamo ad esempio, se nascesse una istitu- 
zione cosiffatta in un qualche Clero, aggiungendovi 
anche una Tipografia a nome del Clero istesso (non 
mai dell'individuo), «ginimu't.'iiddvi anche una pub- 
blica vendita di libri cattolici altresì a nome del 
Clero istesso, e perchè non ordinare ad hoc anello 
15 mila sacerdoti? Non è il numero poco che pro- 
pugniamo; propugniamo un numero tale da poter 
facilmente trovare come occuparsi. 

Ah ! se una scintilla, anche sia detto .]ìer ra- 
gion di esempio, se una scintilla nel seno dei no- 
stri Cleri venisse ad accendere il fuoco santo dejle 
sante Missioni straniere, missioni che chiamerebbero 
sopra di noi a sovrabbondanza le benedizioni del- 
l' Altissimo, (.* perchè in tal caso non ordinare i sa- 
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eerdoti anche a milioni V Ordinate dunque quanti ne 
volete, purché abbiate in mano il mezzo come non 
tenerli oziosi, ma occupati, e seriamente occupati 
nella Vigna del Signore. 

Il bisogno delia Chiesa debb' essere calcolato an- 
che secondo i tempi e secondo i luoghi. Oggi falso 
sarebbe il calcolo, se uno in vista del numero dei 
battezzati volesse venirci determinando prudenzial- 
mente il numero dei preti che facciano mestieri. 
Ma che ! Quanti battezzati non hanno ancora ra- 
tificato con la loro volontà espressa quel mandato 
che con un consenso presunto tolse per essi la le- 
vatrice nel Santo Battesimo? Quanti non ne abbiamo 
atei ? Ebbene cotestoro sventuratamente non c' in- 
comodano punto, non vengono a noi per confessioni 
o per comunioni, e quindi non sono a calcolarsi cosi 
come se fossero cattolici praticanti, come sogliono 
chiamarsi. 

Un giorno in Parlamento dal sig. Boggio si par- 
lava di preti liberali, facendone vedere la loro inu- 
tilità pratica innanzi al Parlamento istesso, e ci ri- 
cordiamo più voci che si elevarono, dicendo: Noi 
non incomodiamo uè questi, nè quelli; liberali o non 
liberali ; buoni o cattivi. Verissimo ; tant' è, per 
loro massima sventura! Nel determinare dunque il 
numero dei preti bisogna muovere dal principio, 
come oggi nell' azion della vita non tutti sian cat- 
tolici quelli che si trovano battezzati. 
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Anelli; infra i cattolici diesi aildimandaiio pra- 
ticanti havvi mia buona parte che vede il Confes- 
sionale alla sola Pasqua. E non si potrebbe anche 
allargare il tempo del precetto Pasquale ? Tutto è 
da calcolarsi, tutto è da esser ponderato acrissima- 
mente, se nella coscienza del Prelato abbia peso 
veruno l'avere un sacerdote in ozio, e quindi nel- 
l' occasione facile d' ogni vizio. 

SI il numero debb' essere sufficiente per un co- 
tal lusso nelle sagre funzioni, e questo va; ma in- 
siememente è da valutar bene se dopo le sacre fun- 
zioni, o quando nella massima parte dei giorni del- 
l' anno non v' hanno funzioni di sorta, il prete abbia 
di che occuparsi. Torna meglio qualche funzione dì 
meno, torna meglio anche un po' di lusso minore, 
in comparazione del grave danno che ne viene dal 
prete ozioso, e quindi con tutto quel che siegue ! 

Abbiamo Oratorii privati pressoché in ogni con- 
trada, e se giovino o non giovino non è qui il luogo 
a poterlo svolgere. Non vi siano punto, scompari- 
scano anche del tutto dalla faccia della terra, ae 
debbano esser causa di un Clero troppo numeroso, 
che dopo la santa Messa sia facilmente costretto h 
vivere nel seno dell'ozio. (1). 



(I.) Quanto a Napoli ì:Iì Oratori! privali vanno diminuendo 
■li "iorno in ciurmi, merco l' fiKroiiimtnzzn. aovomativn ili clii 

reggo lo maire sorti. 



La società in cui oggi viviamo non ò quella dei 
tempi andati, e dobbiamo far senno. Quando è tempo 
di fede viva, quando la società è tutta cattolica, 
pili vali; ut ieri li l'ompanscuno le nostre culpu lejr- 
giere, e non diventiamo molto facilmente pietra di 
scandalo. Ma oggi ? In mezzo ad atei da ogni lato 
sappia ogni sacerdote eli' egli è mirato ed esaminato 
in tutti gli atti della vita sua; la quale se è edi- 
ficante, può fare sì che alcuni della generazione 
crescente anziché seguire gli atei , tengano dietro al 
Clero nelle sue dottrine e nei suoi principii ; ma se 
non è tale, se la società ne vede molti oziosi, 
quindi con le consuete o necessarie conseguenze, ne 
piglia scandalo serio, e gli atei mettono tutti nel 
fango, quasi trovando così una conferma all' infame 
principio che li governa. Un Clero occupato, quindi 
numero sufficiente, ma non sop l'abbondante ai bi- 
sogni, ai bisogni veri positivi facili a potersi sati- 
sfare, oh che gran bene potrebbe oggi procacciare 
nel seno della presente società ! Il bene andrebbe 
in proporzione del gran male già signoreggiante, e 
eh' è la cancrena delle nostre Provincie, la cancrena 
della presente generazione. 

Dal quindici al sessanta con i nostri Cleri nu- 
merosissimi qual vantaggio abbiamo noi arrecato ? 
Detto qui in santa pace, la società, indietreggia, 
o non indietreggia nella cattolica fede? Nell'altra 
Ti i voi un ioni! In pianta era esterj, Impiantata qui in 
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un suolo non proprio; ma oggi quella pianta lui 
cacciato qui nel nostro suolo un Albero da fare spa- 
vento, l' ateismo attuale ha radici mólto profonde. 
So i Cleri seguiteranno ail essere come il de Sivo ce 
li descrive, colpa il gran mimerò, questa società, sì, 
certamente andrà a rovina, e non è la prima fiata 
<;hc la fede cattolica possa scomparire anche del 
tutto da una intiera Nazione. 

XXXIII. 

Ci venne riferito che un cotale delle nostre con- 
trade del Napolitano sentendo questi principii circa 
il numero dei preti, facea vista di scand olezzarsi, 
ed a tutta risorsa, usando troppo benignamente il 
discorso calunnioso del giorno, rispondea: si vede 
chiaro, si vede hene, eh' è dessa una teorica me- 
ramente e strettamente liberale. Oh bella ! Ma sa 
egli ed ha studiato bene che cosa sìa il liberalismo? 
sa egli tutte le quistioni nelle quali si svolge, si 
sviluppa, e poi si distingue, e si suddistingue quello 
che va sotto nome di liberalismo ? sa egli qnal' è la 
parte che può essere accettata da ogni animo onesto? 
e sa egli qnal' è la parte inaccettabile, e che appic- 
candosi addosso a Tizio Sempronio o Caio vale lo 
stesso che addossargli la nota d' un iniquo o d' un 
infame? . . . Màìedirimur et benediàtnws: ci basta 
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k retta intenzione ili futigare per la Chiesa, essendo, 
comecché indegno, un sacerdote di essa. 

A togliere dunque anche lo scandalo dei pusilli, 
oppure quello dei farisaici, sappia ognuno, che in- 
tendiamo parlare qui di quello che si deve fare da 
noi stessi, del modo come governare l' interno della 
società nostra in vista delle leggi di santa Chiesa ; 
ina non é già che vogliamo punto inferirne, come la 
società civile, od il Governo di essa, abbia diritto 
veruno sull' elozione o sul numero dei Ministri del- 
l'Altare. SÌ tacciano dunque ì calunniatori de] giorno ! 

La società civile non ha diritto veruno nella 
fattisjiecio, vuoi riguardare la libertà di ogn' indi- 
viduo, vuoi anche rivolgere l'occhio alla libertà 
della Chiesa. 

Ogn' individuo ha il diritto d' impegnarsi in quel 
tenore di vita che meglio gli aggrada, così come 
altri eligge o può eliggere essere avvocato, modico, 
chirurgo. Ora dunque se questo tenor di vita è 
conciliabile con 1' ordine sociale, ognuno ha vero e 
puro diritto di esercitare siffattamente la sua libertà: 
ognuno ha il diritto di fare quello che gH piace; 
purché vada consentaneo con l' ordine sociale. L'or- 
dine sociale adunque può ricevere violenza veruna 
innanzi al diritto di eliggorsi quello siato che me- 
glio piace ? massimamente trattandosi d' uno stato 
cui chiama Iddìo ist.esso, superiore ad ogni società, 
superiore ad ogni ordine sociale ? 
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Bisognerebbe poi prima negare alla Chiesa l'es- 
sere di società, indipendente da qualunque altra; 
bisognerebbe che nella Chiesa svanisse la sua So- 
vranità legittima e naturale, e poscia si potrebbe 
forse sostenere il diritto d' eliggere o determinare 
in essa i suoi Ministri. In ogni società chi si eligge 
i suoi Ministri t non è desso un diritto inerente 
nella Sovranità di essa? Innanzi tutte si dovrebbe 
dunque negare alla Chiesa una Sovranità legittima 
od indipendente, e poscia si potrebbe air impazzata 
dar campo libero a fantasia od iccocervo di questa 
natura. 

Se dunque noi qui non svolgiamo la quistione 
innanzi al Potere civile, ohe in questo non ha di- 
ritto di sorta, procediamo innanzi nella nostra tesi, 
curando poco che altri da questa sacrosanta dottrina 
voglia fare si che risulti un ari;L di liberale sistema. 



XXXIV. 



Tutto dunque il nostro discorso poggia sopra 
una base, eh' è la legge della Chiesa; abbiamo ele- 
vato un edifizio, ma quanto alla sua baso abbiamo 
asserito, non anche abbiamo provato. Piaccia dun- 
que al lettore di accompagnarci un pò nella espo- 
sizione testuale di questa legge, piaccia vederne non 
che il testo, ma anche lo spirito .che sorge dalle 
leggi o tradizioni di tutti i secoli della Chiesa. 
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Ecco dunque le solenni parole del Concilio di 
Trento, die forse non sono sempre innanzi agli 
occhi diluiti. Questo sacrosanto concilio — vestìgiis 
canoitis sexti Conciliì Ckalcdonaisis ìnhcerendo sla- 
ttiti, ut mdltts in posterum ordinelur, già iììi Ec- 
clesia;, aut pio loco, prò cuins necessitale aiti idi- 
litote assumtiìtr, non adscrtbalt'r. ubi suis fv.ngatur 

mioierilnts, nec incerti* oagetur sedìb-us eie — 

Ognuno ilunqne debb 1 esser ordinato alla vista delhi 
necessità o della utilità della Chiesa; ognuno anzi 
delib 1 essere ascritto al servigio d J una Chiesa, es- 
sendo questa non che la mente, lu parola istessa 
del Tridentino Concilio. Ewi chi abbia il diritto 
a cancellare queste memorande parole in quel ve- 
nerando Concilio ? 

Genziano Erveto in quella sua elegantissima ora- 
zione sulla interpretazione di questo Canone (1) dice, 
coni' egli trovandosi in Trento presso il Cardinal 
Cervini, Legato a quel Concilio, (il quale poscia venne 
eletto Pontefice cui come di Marcello li) e veggendo 
tutto dì affaticarsi quei Padri nella formazione di 
decreti a fin di riparare la cadente disciplina; a che 
(così egli confidenzialmente ai suo Cardinale) a ciie 
tanti decreti? a che tanto stillarsi il cervello? II 
solo far ritornare pienamente a vita questo decreto 

(I). Itipoi tnw da Oituino Grazio. — In fate/culo rerum 
expefendaruni Tom. 2. 
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dui sesto Concilio Calcedunensc è pur sufficiente ad 
ogni scopo: posta questa base, ]a disciplina è già 
restauraci; quel decreto è la fonte d 1 ogni bene: — 
Nulla antan alia inveniri potest fìnnior ac va- 
Udior (diceva il dotto Autore) opis ferendo? ratio, 
quarti si priscis, quoad eius fieri poterti, in usum 
revocaiis mcribus veteris disciplina', sacra iaciatur 

anchora Quoti quidem ne piane ac per fede pos- 

sìt feri nìlìil magis obstat, qttam quod Canon ille 
(Chalcedonensis) j/trrtim non satin inteJUgatur, par- 
firn magna c.r parte exolecerti. — Cbi avrebbe mai 
immaginato clic nelle nostre Provincie ben presta- 
mente si sarebbe dimenticato del tutto non che il 
decreto del Concilio Calcedonense, ma questa con- 
ferma del Tridentino Concilio? (1). 



(I). MeriKivoI mento il Tdjiuinsìiiì sul i jtjipin lato passo del 
Concilio Tridentino elide a dive: ned età» infta>»»iareturliaec Sy- 
ilinius i-mlfìii riti-Ii:<t/s riirt'tntis spiriti!, t/t'o priurtitieiiin. ferrc'/at 
Iv-i-li-sin.iW tii'scìrel i>rist:<>ru;ii ruM-iliimni, pmeidi iitirwi in Ulula 
ordinationis ret/cmlti unii mi cii.imii /i-i<,pi>r<d<.-iii modo spedasse, 
Idia sessione cavit: ut eonrenienter rrqidis Omrìlii Cbtilrràmim- 

i/eiidis Eeelcsipc mimerihv.s ej-istimareiitui: Cum nidlvs debeat 
ordinari, qui jìtdtcio sui fptscojji non sii utilis, ttut necessaria 
svia Bxtesiis, ù'tsu'oji. 23. enp. 16. Et lidi ordìnarenttir, alliya- 
rr.ntur pratinvs Ecdcsiae, eujus l'tititnli. ai- ■Hcc.rxsUati destinati 
fuissent, ut silos itiiardiaes exercrreitt, et prainde juyiter renide- 
itnt. > fiutili* in jiostervm m-dinetvr, qui i/li Eeelesiae, prò eli- 
,)«.* volitate, triti necessitate assv.mitur, non adscribalur, ut suis 
fintanti»- miintrifins, nee innvth rar/eti'r ><-tlil,vx. Sica jtorradi- 
wi-itant Ecclesia inconsulto Episcopo, irti ordiniuu fimetione in- 
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Una obbiezione si affaccia subito alla monto dì 
chi, essendo forse un po' facile ad ordinare sacer- 
doti e ministri del la Chiosa, dove prendere un cotale 
interesse nel sostenere 1' opposto principio. Questo 
discorso, si potrebbe dunque obbiettare, va per i ti- 
toli, va per i beneficii, ma può egli applicarsi an- 
che alle ordinazioni a titolo di sacro patrimonio ? può 
egli anche applicarsi a quelli che intendono di mi- 
litare volontariamente a proprie spese? 

Eccovi il canone del Tridentino Concilio anche 
quanto a queste ordinazioni a titolo di sacro patri- 
monio : Statuii Sancta Synodus, ut nuìlus deìnceps 

Clerìcus Sceciclaris proinoveatur, nisi prhis le- 

ijitime constet euni Bencfininn cic'esiasticum, quoti 
sibi ad victum /'.oneste suffieuit, pacìfici! possìdere. 
Patrimonium vero, vel pensìonem obtinentes, ordi- 
nari postime non passini nisi UH, epios Episcopus 
ìudicaverit assumendos prò necessitate vel commo- 
dilate Ecclesiarum sitarmi, eo quoque prius suspc- 

tenìicantw. Quoti ni torvm hicnnsvlto Ejii.ltvpo /Ksemerit, e! 

Eeclesite dottrina, et disciplina de ti/ahi onlhiatìoiifx eie. Con c: h in di! 
lilialmente: Si rìr/rret derrelvm Tridentini, CterH, qui sul, titulo 
tiCntficU ordinanti'!-, rcsitlcvcnt vtiqta: amnes, et sai-ras téirnit 
finn tìnnes, invi mtìli essent vagì, et Awpftaif clerici, cnnrme 
enim iato roìifiiii'ntiir Vieri!:! ooiites. nuli mainres tmitvin. 
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do, patrimoni uni ilhid, cel pensioi/em vero ad _ cin 
obtinerì, taliaqite esse, quee advìtam sustentandani 
satis sint. 

Dunque non è chiaro il testo"? Si possono fare 
le ordinazioni non in vista della sola ed unica ne- 
cessita od utilità della Chiesa? Basta la soia bontA 
od il solo talento del giovane che alla porta del 
Santuario il Sacerdozio dimanda? 

Quantunque duo titoli ammettesse il S. Conci- 
lio, il Beneficiale ed il Patrimoniale, it primo deb- 
be intendersi come regola generale, ed il secondo 
come una semplice eccezione da praticarsi soltanto 
in defedimi et dispensatine. Il Fagnano osserva che 
il Tridentino qui abbia corretta la disposizione del 
Cap. Tus de Prwbendis, in quanto che in quel tempo 
si pormettea, potessero i clierici indifferentemente 
ordinarsi od a titolo di beneficio, od a titolo dì Pa- 
l rimordo: X<u,i hudìit (die' eirli 1 snìirm ìn'M'firium c.v/ 
titultts legìtimus ad sacros ordines; Patrìmoniunt 
cero nomisi dispensatici', qmmtidmnditm alias di'- 
elaravit Site. Congregatio, Concita Interpreti. 

Il patrimonio è una surrogazione al titolo, il 
titolo è una eostante tradizione della Ciiiesa, che 
rimonta ai primi tempi di essa, conio or ora facciamo 
di esporre. Ora il titolo vi rappresenta una duplice 
idea; quella del ministero che dchh' esercitare V in- 
titolato alla Chiesa, e quella d 1 un congruo sosten- 
tamento che riceve l' intitolato dalla Chiesa istessa. 



cui serve. Il patrimonio e desso una surrogazione 
aila seconda parte; ma quanto alla prima? La prima 
rimane totalmente intatta; non si puf) mica ordi- 
nare tenendo i preti oziosi, l'ordinazione debb' es- 
ser fatta (anche nel caso di quella a titolo di pa- 
trimonio) dobb 1 esser fatta in vista della necessità 
od utilità della Chiesa: è questa, come avete visto, 
la parola, espliciti, testuale del sacrosanto Concilio 
di Trento. Ora possiamo dire con santa pace che 
qui nelle nostre Provincie si esegue appuntino 
questa sacrosanta legge del Concilio di Trento*? I 
preti trovano tutti come occuparsi ? Una parte non 
rimane totalmente oziosa, anche forse senza sua 
volontà? e senza volontà almeno fino ad un cotal 
punto ? Si ritorni dunque alla massima stabilita da 
questo sacrosanto Concilio, distruggitrice della pras- 
se che oggi ha vigore, e tutto è rimediato. Ogni 
prete dunque debb' essere ordinato non solo in vi- 
sta delle sue qualità personali, ma in considera- 
zione della necessità o dell' utilitàdella Chiesa; che 
altrimenti la sacra Ordinazione risulta un tradi- 
mento al giovane (che forse in quell'atto non sa 
in qusT abisso viene gittato, una volta che nelle 
ordinazioni non si muova dalla massima del Tri- 
dentino Concilio), risulta un tradimento alla Chiesa, 
procedendo a rovescio delle sue sante leggi, e ri- 
sulta un tradimento alla società, come quella che 
in vece di esseri' edificata, può essere scandolezzata 
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lidia vista ili proti elio soni) costretti quasi neces- 
sariamente a vivere in un ozio perenno. Di ogni mìllo 
ordinati sacerdoti fuor della necessitò o della utilità 
della Chiesa, forse .un DO potranno riuscir buoni, 
massime nelle grandi città, ove in mezzo a mille 
l>erieolì vi sono anche mille risorse; ma per gli altri 
950 si potrà forse avere la convinzione che preti 
non sono. llabenl signum religionis, non religmn'x 
offiemm, al dire di S. Isidoro. 

E non vi sfugga una idea, che ci sembra da es- 
sere bene riflettuta. 

Il Concilio ci parla del patrimonio , e ci dice 
che deW essere succiente a sostentare la propria 
vita. Ora nientemeno che un Barbosa qui ci viene 
dicendo di rinvenire una grave difficolti in -quello 
|iarole del Tridentino Concilio : Quod sibi ad victum 
honeste sufftdat; ed in quelle altre della sess. 24 c. 17 
de reform. Quod quidem si ad vUam eius, età con- 
fertur, honeste sushnita>u!am xuffìriat. Poiché: ad- 
verbium illud honeste idem significai, quod '.decoro 
et laudate, et synonima censentur vivere congnie, 
commode, competente?, nel honeste per docirinam 
Decii etc. . . . , e dopo aver detto, che non va se- 
condo la mente del Concilio, se il Patrimonio sem- 
plicemente basta per il puro vivere, soggiunge ; 
Qunrr. attendai dam esse qitaìitatem Clerici derc.n- 
lem, et. honestam, non simm in particulari vxdetur 
probabile; quasi kodierna suhstentatio honesta de- 
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beat esse respedu Clericulis orttinis, non vero qtni- 

Htatis in particularì eie 

Il jwrchè vedendo noi qui che il Concordato 
assegna a titolo di patrimonio quello che tutti sanno, 
chiaro conseguita, non abbia potuta essere la mento 
della Chiesa, che una tal somma sia pur sufficiente 
a menare innanzi la vita. Si può menare innanzi 
la vita qui in Napoli con un patrimonio di quella 
natura 1 non abbisogna una cotal somma ad ogni 
mese? e ad ogni mese, qualora poi il sacerdote 
non avesse appendice di famiglia bisognosa, come 
sovente avviene ? Dunque il patrimonio qui anche 
quanto al sostentamento (quanto cioè alla seconda 
parte del titolo) neanco va allo scopo; quindi 
la mente del Papa ha dovuta essere cortamente, 
che il prete venendo ordinato in vista della neces- 
sità o dell'utilità della Chiesa, giusta i canoni, 
verrebbe a ricevere come che sia anche qualch' al- 
tra cosa, , conciossiachè la pietà dei fedeli sia larga 
verso quelli che si affaticano ]>er la salvazione delle 
anime loro. A quanto più forte ragione non corre 
dunque la necessità presso di noi di eseguire scru- 
polosissimamente il canone del Tridentino Concilio 
quanto alle sacre Ordinazioni ? 

XXXVI. 

E perchè di questo canone del Tridentino Con- 
cilio quanto ai patrimonii se ne avesse una idea 



esattissima, forse non ò fuori proposito avere in- 
nanzi agli occhi anche l'elemento storico che lo 
accompagnava. 

Innanzi tutto è da por mente che gli Amba- 
Bciadorì di Carlo IX, Re di Fi-ancia, fra lo istru- 
zioni che ebbero nel recarsi a quella sacrosanta 
Sinodo, neir articolo terzo fuvvi appunto quella di 
chiedere, che si togliesse via dalle ordinazioni il 
titolo del Patrimonio; — Nullus Presbyter ordi- 
Tietur, cui non contintto secimdum Concilium Chal- 
cedoncnse delitr una cum ordine beneficium , aut 
ministeriuì't alitinoli Erclrsinsticum. Sic enìm fie- 
bant ordinationes aprisela illis Patribus, qui titulos 
Presbyterates, multo postea tempore inventos, non 
agnoverant 

Poco innanzi a quest' epoca i Novatori della Ger- 
mania infra i molti intollerabili gravami, che nel- 
l' adunanza di Norimberga esj)Osero a Papa Adria- 
no VI contra il Clero, ali' articolo quarantesimo 
settimo si logge : Ab Episcopo passini sine beneficii 
titulo ordinari homìnes inepl.ix.simos, qui postea ex 
scandalosis sordìbus, et praois artìbus cogantur cum 
Ckristianae Religimiis dedecore mclUare (1). 

Là poi nel seno istesso del Tridentino Concilio 
furon Vescovi che elevarono la voce, accennando 
al troppo numero dei preti, e volendo venissero 

Hi- Fiorente Ad. lii>, I decretai. Ot. :ì de MBcript. 
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annullate del tutto le ordinazioni a titolo di sacro 
patrimonio. I Vescovi del Napolitano furono i pri- 
mi ad opporsi, come altresì quelli della Grecia, 
e quelli della Dalmazia; assegnarono a ragione la 
pochezza dei titoli, e quindi la troppa scarsezza dei 
preti che da un cotal fatto no sarebbe seguita. Che 
cosa dunque determinava il sacrosanto Concilio? 
l'abbiamo visto: non potendo stabilire una regola 
uniforme, si rimise totalmente al giudicio dei sin- 
goli Vescovi; ma infra quali' limiti? di potersi 
ordinare anche a titolo di sacro patrimonio, ma 
quelli soltanto, che il richiedesse la necessità o 
l'utilità della Chiesa (1). 

Questo elemento storico dunque ci significa, co- 
me non sia nuova la lagnanza del troppo numero dei 
sacerdoti, c cho si vede nata anche nel seno istesso 
dei Vescovi ; ond' è che, ad evitare la gran somma 
dei mali che segue da questo fatto, scrupolosissima- 
mente egli è da eseguirsi il canone del Tridentino 
Concilio, secondo il quale non già la sola bontà 
od il talento del giovane, come abbiam detto, ma 
la necessità o l'utilità della Chiesa debb' essere il 
fondamento, il titolo della sacra Ordinazione. Quindi 
è che la fatiga per ogni sacerdote debb' essere fa- 
cile a rinvenirsi, il bisogno della Chiesa debb' es- 
sere facile a praticarsi ; e se talu non sia, forza è 
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che il sappia 1' ordinando innanzi alla sua anima- 
zione, perchè valuti le sue forze, sapendo essere 
ordinato ad hoc; anzi richiede la necessità elio si 
piglino all' uopo anche tutte le garentie prudenziali, 
jjerchc una ordinazione siffatta riesca, allo scopo. 
Noi cosi sappiamo intendere questa legge del Tri- 
dentino Concilio, se vero è che a niuno è dato te- 
nere in non cale una legge di santa Chiesa. 

. XXXVII. 

Do|»o aver letto il testo istesso del predetto 
Concilio di Tronto in verità 1' andare innanzi con 

10 sporvi la serie di tutte le leggi della Chiesa, cho 
questo istesso ci comandano, non parrehlic una ne- 
cessità strettissima, ma sempre però mette una luco 
maggiore al principio che prop vigniamo. 

Nientemeno che la ordinaz ione ad Tiìulum vuoisi 
sia un canone od una Tradizione apostolica: S. Paolo 
comandò a Tito, Vescovo dei Cretesi, che ordinasse 
Vescovi Preti od altri Ministri non già ovunque 
ed a piacimento, ma por lo città, od altri luoghi 
detcrminati. L' Apostolo istesso esorta i Vescovi di 
Asia, perchè attendano al governo di quella greg- 
gia, in qua Spìvitxs Saiìrti/s ptiauìi- Episcopos ve- 
gete Ecclesia»! Bei. Nelle quali parole è ben chiaro 

11 concetto, dice Cristiano Lujio, che Y essore ad- 
detti i onerici a corti determinati Titoli sia un det- 
tame dello Spirito Santo. E di vero: s. Marco 
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Evangelista, attcsta Eusebio di Cesarea per 1' auto- 
rità dì Filone Ebreo, diviso tutto l'Egitto in Ve- 
scovadi e Parrocchie, e fondò Chiese per lo Con- 
tado, affinchè quivi venissero celebrati i divini mi- 
steri. E cosi gli altri Apostoli tutti cominciarono 
a dividero il Mondo, come riferisce S. Basilio nel 
comento di quel verso ilei Salmo » ConvaUem Ta- 
bernaculorum dimetiar « la cui esposizione venne 
commendata dal Concilio Troslcsiano e da Incmaro 
Vescovo di Rems. Questo costume adunque di di- 
videro il Mondo, c stabilirvi le singole Chiese, af- 
finchè i preti venissero ordinati oil assegnati al 
servizio di queste, rimonta ai primi primissimi tempi 
della Chiesa. Che meraviglia dunque, che il Tri- 
dentino Concilio l'abbia solennemente confermato ? 
Che meraviglia, so, mentre ammette la eccezione 
di ordinazioni a titolo patrimoniale, ne richiede, 
come a base e fondamento, la necessità o l'utilità 
della Chiesa ? Che meraviglia, se il principio fon- 
damentale, onde muove il Concilio, si è, ohe i proti 
debbono essere occupati nelle Chiese o nelle cose 
di Chiesa mediate ori immediate; e non già che, 
ordinati, non avessero facilmente di che occuparsi? 
Ah ! di quanto malo non è nella Chiesa il non 
eseguire a puntino questa legge del Tridentino 
Concilio ! (1) 

(1) Pblllpps. lib. l. png. 441. « Le iiouilirc dea clerc*, dice, 
iloit tmijoara Atre proportiomid mix besoins de I' figli»: uni tini. 
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Intanto, cos'i come a dilutto, si dia pure un oc- 
ehiatina a qualche leggo di questa natura. 

Assembrati nella Sinodo generalo di Calcedonia, 
V anno 451 sotto il Pontificato di Leone, ben 636 
venerabilissimi Padri a fin di condannare l'empia 
eresia dell'Archimandrita Euticliete, infra i molti 
canoni sanciti per stabilire la disciplina della Chie- 
sa, fuvvi quello registrato al numero sesto: Nid- 
lum esse absolute ordinandum nec Presbylerum, 
nec Diaconuni, nec onuwio idlura ex iis , qui sunt 
in ardine ecclesiastico, nisi specialiter In Ecclesia 
Civitatis, atti Pagi, aat in martyrio,' aut in mona- 
Merio, is qui m-dìnatur, publico Edìcto assìgnetur. 
Eos aidem, qui absolute ordinantur, statuii Sonda 
Synodus habere tulera irritarti manus imposìtionem, 
et nunquam posse operari ad probrium eius, qui 
ordinavit. La cosiffatta ordinazione venne detta lo- 
calis, e gli ordinati così, vennero addimanduii locales, 
eonciossiachè venivano prefissi a luogo determinato. 
Leone Papa ebbe a dire: vana est ordinatio, quw 
nec loco jundata est, nec authoritate munita. 

il ost projudiciable à la bornie ndministi'Mion des inttìrflta spiri- 
tuela iiuo ce nomine ne rt-jimulu pus a la granduiir de ecs besoins, 
autfuit il est iluniri.TC.ix t]u'i] les lUipassc: I'cmòs est meme un 
liicn plus grand mal quo la disiti! ; dati, I-eiiimns. 24, P. Dincunoa 
il. 93 Proabyteros turba conleinplibilcs faeit; enr il prodvit né- 
cessairement un defaìtt d'occupano» qui favorite Vùisteté et 
te vagabnmlane. Eri nutrì?, I' enirelieii d' un Mer^e trnp nomliraix 
peni ileveiiir une vhàff-'o uri'sibUiulu polir l'Église. 
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In un capitolare iti Francia formato in una Si- 
nodo, in cui intervenne Bonifacio legato della Santa 
Sede circa 1' anno 75 1, si disse : De sacerdotibus, 
qui suos Tìtulos absque licirnliu Ejjixcvfjì <lìmitttt,it . 
aut dimiserunt, sfoltitimi est, ut tamdiu a Commu- 
nìone habcanti'.f alieni, quausqui: ad suos tilidos re- 
vertantur. 

Fra i canoni d' Isacco Vescovo di Langres nel 
secolo nono si legge anche: ut Presbiteri, qui in 
' tilidìs consecraniur serundttm cnnones, atitequam or- 
dtnentur.... etc 

Il concilio di Piacenza dell' anno 1095, rappor- 
tato da Graziano nel can. 2 alla disi 70 ordinò: 
Sanctorum Pattimi statutis consona Banditale de- 
cernimus, ut sine tìtuìo facto, ordinatio irrita ha- 
heatur: et in qua Ecclesia quii ibet titidatus est, in 
ea perpetuo perseveret. 

La sinodo di Francfort anche dispose, tU tuxi . 
absolute ordinentur; ed Incmaro Vescovo di Laou 
accusato da Incmaro Vescovo di Ilems, coro' egli 
si fosse un poco scostato da questa ecclesiastica di- 
sciplina, tantosto risposo : Scio me non aliter un- 
quam ordinasse ; quod sifecissem, irrita haberctur 
mantts impositio: nec ministrare ordinalits admeam 
posset iniuriam. 

Questi od altrettali testi adunque raccolti in gran 
copia dall' erudito Antonio dì Agostino, e ci triti con- 
tinuamente dai canonisti a fin di fare osservare l'ob- 
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hììgo della residenza anche in questi titoli, anche 
in questi benefizii detti semplici ; possono bene ser- 
vire anche alla nostra tesi, ribadendo il principio, 
come la Chiosa mai sempre abbia seguito il prin- 
cipio del titolo nelle ordinazioni, cioè che senza ti- 
tolo non poss' aver luogo ordinazione di sorta. Il 
perchè il Cardinal -Pullo nella settima parte della 
sua Teologia al cap. 2 non si pentòdi affermare: 
Palei quoti absqiro titillo ordinari non licei. 

Questa è dunqne la regola costante, la disci- 
plina primordiale e generale della Cattolica Chiesa. 

XXXVIII. 

Lo stillarci il cervello per indagare con una co- 
tale minuzia in qual' epoca segnalameli le nella Chiesa 
rimonti ]' origine dell' ordinazione a titolo di sacro 
patrimonio, ci parrebbe qui un perdere il tempo, 
concio ss iaciiè oggi certamente a buon diritto sia in 
vigore questo sistema (almeno fino ad un cotal punte, 
non potendo mai raggiungere lo scopo di poter so- 
stentare la vita del sacerdote, stante la sua po- 
chezza), e sia un diritto a condizione che si muova 
dal principio della necessiti o dell'utilità della Chiesa. 

Havvi taluni che 1' origine dell'ordinazione a sa- 
cro patrimonio fanno rimontare nientemeno che al 
sesto Canone Calcedonese, quello cui accenna il Tri- 
dentino Concilio. Vanno errati. Leggendosi quivi in 
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Ecclesia C'iettali*, sìce Possessionis, il /'osscssiuiiis 
ò da prendere non già per i beni particolari, ina per 
tutto il pudore terreno o contado, in cui oravi la 
Chiesa, per il cui titolo soltanto V ordinazione [ro - 
tea farsi. 

La upinione comunale è il far rimontare questa 
origine ai tempi di Alessandro III verso il fine del 
duodecimo secolo. Il primo canone del gran Con- 
cilio Lateranense, sotto questo Pontificato, deter- 
minava, che, se per avventura qualche Vescovo or- 
dinasse un Prete o Diacono senza tìtolo, veniss' egli 
costretto a sommistrargli il congruo sostentamento, 
se o fino a quando l' ordinato non avesse come 
provvedere con i suoi propri tieni alla propria vita. 
Anziché dunque ammollerò questo sistema delle ordi- 
nazioni a sacro patrimonio, questo canone parrebbe 
che piuttosto 1' avesse proibito. Che che sia di ciò, 
a quost' epoca ed a questo canone vuoisi general- 
mente attribuire I' origino dell'ordinar preti a que- 
sto titolo patrimoniale. 

Certo è dunque che per dodici secoli la disci- 
plina era ben altra, era quella dei titoli; anzi il 
principio dell' ordinare a questo titolo patrimoniale 
muove appunto dall' istesso principio della neces- 
sità o dell' utilità della Chiesa, come già abbiamo 
detto, cioè che il sacerdote possa o debba facilmente 
occuparsi nella vigna del Signore. E so un sacer- 
dote non trova leggermente come poter lavorare, 



stante il gran numero? La colpa primaria è del 
suo Prelato, clic debbe il numera allargare o re- 
stringere in vista della lunghezza o larghezza della 
vigna; la quale colpa nelle nostre Provincie pesa 
dii secoli sulla coscienza di coloro che son facili ad 
ordinare; tuttora è la cancrena che rode queste 
povere Chiese, e forse (sallo Iddio!) forse avrà 
vita anche per molti secoli avvenire ! Prendendo 
a casaccio qualche scrittore che segnatamente alle 
contrade napolitane possa riferire il suo discorso, 
ci viene in mano il de Luca, e colà al discorso quinto 
de hirisdktiùne al n. 41 noi vi leggiamo: Et ter- 

qiwd antiquitits ili e exìqwts erat, id bene compro- 
bat Cardìnalis Bellarminus in eius opuscolo de ma- 
rnami impositione .... quod intitulatur Admonitio 
ad nepoteru. Hodie vero mtmerus clericorwn crcvit 
noti soìum in etecessum, sed in magnum abusum. 
Fin da quel tempo non solo dunque eravi eccesso, 
ma eccesso di eccesso? 

XXXIX. 

Se dunque questa sventura di Cleri strabocche- 
voli nel numero già da secoli affligge ancora que- 
ste nostre Provincie; se questa cancrena rode ancora 
i visceri di queste jwvere Chiese; bisogna pur con- 
fessarlo, che se non si ponga dall' autorità legittima 



mi ben grave rimedio a far eseguirò Io leggi ili 
Santa' Chiesa, queste leggi quanto alla sacra ordi- 
nazione diverranno una lettera morta, così come 
forse per secoli sgraziatamente è già avvenuto. E 
chi può mai dire abbastanza quanti e quali siano 
i mali che vengono da un Clero ?un<ìcrosissi»io , 
eccedente la necessità o V utilità della Chiesa ? Non 
è esprimibile ; e se quasi insensibilmente una sì 
grave sciagura forma la rovina vera ili questa so- 
cietà, in modo che in una sua buona parte ìa ve- 
diamo empia e miscredente, dite pure che se que- 
sta cancrena seguiti ad aver vita, a lungo andare 
(umanamente parlando) la fede cattolica potreblie 
anche scomparire del tutto da queste contrade. 
Vi sembra poco male la vita oziosa d'una parte 
dei Cleri nel seno delia società ? Vi sembrano poca 
cosa le conseguenze dell' ozio f Un tal fatto al co- 
spetto di questo secolo vi distrugge in buonissima 
parte l' istessa opera buona dei preti che per av- 
ventura infra le migliaia hanno la sorte di potersi 
occupare a vmiia^iu delle anime; e formando qui la 
pietra di scandalo, si diventa il dileggio del pub- 
blico, la gloria il piacere e la consolazione degli 
atei, che, in vista di ciò, non solo nell' ateismo si 
confermano vie leggio, ma il propagano, e, propa- 
gandolo, trovano ben facile la via, una volta che 
con una giratimi d' occhio in tutte le provinole 
(intese cumulativamente) si trovino preti a migliaia 



a migliaia, che non avendo che cosa farsene, è stato 
questi) forse per parecchi una ben facile occasione 
a farli prevaricare. Scusi dunque qui il lettore la 
ripetizione di questo istesso concetto, ma gli è per- 
chè il sentiamo vivamente nell' animo. Innanzi a 
tanta prevaricazione credete voi che sia ben facile 
la conversione della società attualo ? Innanzi al fatto 
nefando delle così dette sacre legioni, credete forse 
che sia poco il male che ne scende in società ? 
Togliamo questa causa, togliamo questo scandalo, 
che alle presenti miserie della società oh quanto 
influisce ! 

Un ritorno dunque alle leggi, un ritorno al ca- 
none del Tridentino Concilio; ma sopratutto egli 
forse sarebbe desiderevolo (oltre la leggo già esi- 
stente) anche un qualche rimedio energico, perchè 
un tanto abuso , onde sorge una serie di guai, 
alla fin fine nel corso oramai di secoli abbia da 
avere un termine. Non ardiamo accennare quanti 
e quali esser potrebbero cotesti riraedii, temendo 
non piacciano a molti ; ma solo sosteniamo che un 
rimedio energico, od un rimedio che venga dall'au- 
torità legittima faccia strettamente mestieri ad in- 
frenare un tanto abuso, a restringere i Cleri infra 
i limiti della necessità o della utilità della Chiesa. 

Nè in verità, segnatamente per le nostre Pro- 
vincie, è nuovo questo tentativo, comecché sven- 
turatamente anch' esso fin dal suo nascere sia di- 
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venuto una lettera moria. Clic volete? Bisogna 
dunque inferirne, ch'era una sventura forzatamente 
ci doveva incogliere. 

A tempo di Paolo V si recò inviato a Roma 
il Regente Salines a fin di svolgere e diifinire al- 
quante quistioni di relazioni fra lo Stato e la Santa 
Sede, infra te quali fuwi quella che versava circa 
il numero dei Ministri dell' Altare; ma nulla venne 
conchiuso. 

Poscia a tempo di Papa Gregorio XV per lo 
stesso scopo venne inviato Gio. Battista del Mi- 
gliore, e, giusta la relazione che ne fa il medesimo 
al Viceré di quel tempo (relazione che trovasi noi 
MSS. Giurisdizionali di Chioccarel. t. 10 ai 12 
Aprile 1G22) in una Congregazione particolare de- 
putata dal Papa venne formato un Decreto a fin 
di dare un rimedio a tanta sventura ; il quale De- 
creto non pubblicato in quel momento per l'infer- 
mità del Papa, venne poscia pubblicato il primo 
Luglio di queir anno istesso, e non già nell' anno 
1G23, coni' è detto nella marginale Prefazione. 

Questo Decreto adunque, riferito anche dal Wal- 
ter nelle Appendici, e dal Tria nelle noto al Con- 
cordato del 17-11, noi riportiamo qui a piè di pa- 
gina (1). 

(I) * Illml et Rmi Cardinali':* S, Cnii^v-alìonis Episcupoi'um 
» Kegtilariumquc ne^ilii.* propositi, iusli.-i cr^viljusnuc c.nnsis 
» adduotls, ae ctiain ile SS, 0. N. Grogorii Papa 1 XV speciali man- 
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L' eccesso dunque avea preso una forma speciale 
quanto agli adulti (come si leggo nel decreto), e la 
Santa Sede viene innanzi col suo rimedio; ma an- 
che questo venne eseguito 1 se n è fatto mai niente 1 ? 

> (|un> plurilws in lopis tnm Immillimi astu ae limoniate, qmini 
» nlitionnira Episoup.inim inciiriii rr. ini' il i t :it i- interdimi oriundii'. 

• statuii deerevit et iirdillitvil, ut imllus in posteniui vìj.'esin 

y escedens unnuiu eleni-ali militiìv mlsci- i m-, nisi ex prulialis 

» eonieel sii. emù min indins sieoiiluriri [u/ieiidi l'ruude, sei! Ileo 

. ndelero rullimi exibendl, desiderio [me vita genua ollgorc, et nisi 
. debitis. pur E pi stillili ni. l'rocu nitori Fiseali .Mensili Kpisropiilis 
» vurulo. adhiliitis ilili^eu Li is ilo liiiiusniiidi iidsei'iheudi Parliti Lu ni 

* n, u ali tal il ni u, dcmio auto aeUi eins vita, et. iimi'ilius compei'lum 
■ o\plorntumiiun ."il. eum nii'Hie alicuiiis iTiniinia muro voi su- 



» ila percfe'isse, et vemimiliter eredi ipieai, enni ("timi se .inerir 
» Dea, oc ad maio. es ordines dovotlonfc, piotatlsque fervore pro- 

> pcrarc, miiiusquo tuli adulto .liiiii-^ni'hi].^ Mieiir siili qniA i.~ 
» prelextu coneeilitnliii-, jsiiiis unUiiiinis ali enoi'iitiono eolkiti or- 

> dinis perpetuo sospeiisiis sit; iirdinu.ua vero, vcl dimissoriales 
u eoncedens (ultra divinali! nltionem, (|uam incorrei) si Episropus 

a eollationc Ordinimi per annunj, si vero interior Episoopo al 
» eiercitio officii. nuod exercel, et executionc suolimi ordinnm 
. perpetuo auflpensus sit eo ipso: qui mi lem e uhi fiilsi.i dimissn- 
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Dice il Tria clic non se ne vide ■. 
zione fin dal primo momento. 

In questo decreto nelle ultime parole si chiama 
a vita quel Tridentino concilio, che sventurata- 
mente ncanco si esegue qui, almeno alquanto ce 
ne sombri. 

Se dunque non è mica nuovo nella Chiosa il porro 
un qualche freno al numero dei sacerdoti, quando so 
ne vegga il bisogno, ci auguriamo che la Santa 
Sede anche oggi voglia jinrci qui un rimedio, ed un 
- energico rimedio (1). Noi intanto concili udiamo con 
S. Bernardo dicendo. — Di/alata vidcf.nr Ecclesia: 
ipse elioni Cleri sucratisahnus orilo sujtra numerimi 



(1) K 



> divino* orili n >'s [;i r;. r 5 1 1 nt h mimi «purii'l ilislriri i -Oiiipor osse In- 
» rlicii, hcmitm csl rni,n i/min; //i'orf rarura est. 

Il venerabile di Palafos fa una beltà osservazione alla No- 
ta (a) della lotterà tì5 ili S. M. Teresa di Gesù, ed è (T. 3. p.2H): 
« Di soli 12 Apostoli si servi Cristo por fondare la sua Chiesa, 
ed avvegnaché paresse elio l'ossero necessarii centinaia, questi 
soli vollo ohe fossero, :ice iin'che imparassimo, die per le imprese 
•r riunii di Din pochi e suoli] i.lelilinno essere «li operai. Cile per- 
ciò soleva diro S. Filippo Neri, ohe con sole dieci perso no vera- 
mente da n«ni cosa terrena dispiccate avroWjc avolo l'animo ili 



inttltìplicatus est. Concludiamo con le memorande 
parole del concilio di Aquisgrano sotto Lodovivo Pio. 
— Cavendwn, così trovasi scritto, cavendum sani- 
inapcre pratpositìs Errlesiarum est, ut iti Ecdesìis 
sibi eommissis non. plures admittant ClcrÌcos,quam 
ratio sìnit, et facitltas Ecclesia; sttppdit; ne si in- 
discrete et extraordinarie plares uggregaverint, net, 
ipsos gubernare, nec creteris Ecclesia- ttecessitatibus. 
vi oporlet, valeattt adminic.ulari. Sunt namque non- 
nulli, vanam glorimi captantes, qui numcrosam Cleri 
Congregationem valimi iutiere, qui nec animo?, nec 
corporis curarti solatia cvhibere. Hi namque talitcr 
aggregati, dum a Prwlatis dìpemlìa necessaria non 
accipiunt, nec divinis officiis insistimi ; ci austro- so- 
cietatemque ca:lerom.„< rdinquentes. efficiuntur vagì 
et lascivi, guìai, et dirìdali, et cwteris sitis volu- 
ptatibus dediti, quidquìd sibi libitum est, licilum 
(aduni; proinde pra?pasilis solerler providendum 
est, ut in hoc negotio modum discretionis teneani, 
scilicet, ut nec plusguam oportet, et possibilìtas 
Ecclesìe? suppetit, in Congregationem admtitanl. 

XL. 

Se dunque il numero dei sacerdoti bisogna che 
sia ristretto e proporzionato alia necessità od uti- 
lità della Chiesa, forza è che anche gli ordini re- 
ligiosi non ci sfuggano dalla menti 1 , ironie quelli chi' 



insieme con i sacerdoti secolari lumini lo stesso 
<!ani|)0 di azione. Siamo tutti Ministri dello stesso 
Evangelio, e quindi o Francescani o Cappuccini o 
Gesuiti o Domenicani, o che che vogliate, faccia- 
mo tutti lo stesso, tutti con i medesimi sagramentì 
intendere dobbiamo a salvare le anime, già redente 
col sangue di Gesù Cristo. Il perchè quando un Pre- 
lato prudenzialmente abbia da determinare il nu- 
mero dei suoi preti, anche questi Ordini Religiosi 
debbono stargli dinanzi, affinchè non corra il grave 
jiericolo di far preti oziosi. 

Ed in proposito ili Ordini Religiosi anch' essi 
stessi sono sotto V imperio della stessa legge, una 
volta che formino un cumolo di Ministri del San- 
tuario, così come noi. Anche per i Religiosi suo- 
nano 24 ore in ogni giorno, e come si oca/pano ? 
Questo è il punto che merita una riflessione ben 
grave. Chè, qualora il rumerò (calcolandosi insie- 
me col Clero secolare) andasse proporzionato ai 
bisogni di quella Chiesa, ove sono, in modo che cia- 
scuno facilmente possa trovare come occuparsi, ben 
raramente si vedrebbe un frate, un religioso non 
buono. Quindi, se quistione può farsi, ò di numero, 
solamente di numero. 

Questo secolo rifugge dagli Ordini Religiosi, ed 
è la conseguenza doli' ateismo, la conseguenza del- 
l' indifferentismo in Religione. Essi . considerati 
quanto all'idea che esprimono, sono di essenza, 
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sono d' intrinseca necessità nella Chiesa, e quindi, 
avvegnaché abbattuti, risorgono, e forzatamente 
hanno da risorgere. Il Monachismo non è mica un 
punto di disciplina mutabile od immutabile, ma è 
desso una parte viva della Morale di N. S. G. C. 
Nel santo Vangelo havvi una parte ohe va sotto 
nome di consigli evangelici, e quindi debb' esservi 
un modo come attuarli. Questo modo, insegnatoci 
dalla Chiesa, è appunto il Monachismo; cioè sono 
tutti gli Ordini Religiosi, die quasi come tante vie 
diverse (perocché si adatta la Madre Chiesa alla 
diversità dei caratteri della salute della pietà od 
anche dell" ingegno delle persone) conducono alla 
stessa meta. Non è mica necessità che tutti pro- 
fessino i consigli evangelici, ma, dato il Vangelo, 
a tutti debb' essere libero il professarli sotto la di- 
rezione della Chiesa. Ora se la Chiesa in tutti i 
secoli, segnatamente nel Concilio Tridentino, ha 
detto quello essere il modo, e che anzi quel modo 
(orni a vantaggio e splendore della Chiesa di Dio, 
ha potuto mai andare errata nientemeno che quando 
all' universo Cattolicismo viene insegnando un mez- 
zo di perfezione 1 ? un mezzo di Monile cristiana 1 

S. Tommaso riducendo a formola precisa o scien- 
tifica il comun sentire dei Padri e dei Dottori, in- 
segna nella sua somma, la vita claustrale ennsi- 
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dei consigli del nostro Santo Vangelo : ili elio egli 
costituisco k professione in un vero stalo di per- 
fezione, siccome quello elio risponde all' invito di 
Cristo — si vis perfectus esse — e vi risponde 
per 1' ampiezza dei beni, ai quali si rinunzia, e per 
la durata, la quale è per tutta la vita. Dunque lo 
slato religioso nella sua origine e nella sua essenza 
e uno sfeito privato che 1' uoin si cligge per la per- 
fezione che vuole raggiungere: qui sta l'essenza 
degli Ordini Religiosi, e se tu in quasi tutto que- 
ste associazioni vi osservi alquante opere di ca- 
rità verso il prossimo, come predicazione, scuole, 
prigioni, ed ospedali, queste a strutto rigore non 
formano che una parte accidentale del Monachismo ; 
sono men opere di carità, ed alla carità ninno 
(fuor della Chiesa) ha il diritto a prescriver leggi. 
Il che tutto va, e noi diciamo, e ripetiamo sempre, 
e sempre l' andiamo ribadendo, quando abbiamo da 
rispondere agli empii ilei giorno, elle ci vengono 
innanzi con delle frottole per attuare contra di essi 
i loro pravi disegni. 

Ma lasciando la quistione innanzi agli empii, e 
situandola tra noi stessi, nel seno di Santa Chiesa, 
non è mica un fuordopera il venire parlando del 
ninnerò dogi' individui religiosi, se, cioè, abbiano 
tutti come occupare le 21 ore del giorno. La so- 
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Chiesa, così come abbiamo parlato del Clero seco- 
lare. L' essenza dogli Ordini Religiosi sta nei voti, 
e vii meglio; ma questi voti, considerati in se stessi, 
mentre dicono perfezione di spirito, rimuovono ogni 
occupazione. La povertà non dice forse Tuoni pri- 
vato da impacci o da occupazioni mondane? è cer- 
tamente occupato più il ricco che il povero. La ca- 
stità può andare intesa medesimamente, conciossia- 
chè al certo sia più occujiato olii tiene moglie e fi- 
gliuoli, anziché chi non ne ha punto. Dunque la qui- 
stione è soltanto di occupazione, quindi di numero, 
affinchè nelle singole Chiese anche quanto ai sa- 
cerdoti religiosi, posti in proporzione con i sacer- 
doti secolari, ciascun' individuo possa facilmente tro- 
vare come occuparsi. 

Intendiamola bene: non sì quistiona e non si può 
mica questionare sul numero degli Ordini Religiosi; 
che anzi si vede in questo la pietà della Madre 
Chiesa Dell'aprir mille porte e nel designai- mille 
vie agi' indivìdui che vogliono seguire i consigli 
del Santo Evangelio. La quistione, o qualche ri- 
flessione, potrebbe sorgere forse sul numero degl'in- 
dividui nel senso delle leggi di Santa Chiesa. Di- 
teci in fede vostra : ogni Ordino Religioso nacque 
certamente anche per uno scopo secondario, olle 
noi diciamo opera di carità; e perchè la Chiesa 
venne istituendo questo o qncll' Ordine Religioso 
all' occasione od in vista di questo fine eh" è se- 



condario 1 Certamente jierchè vedea salva l'essenza 
dei voti, nei quali il Monachismo è riposto ; vedea 
l'esecuzione di un opera pia o sacerdotale, o quindi, 
mediante questa, vedea 1' occupazione in quelli die 
vi ci si voleano addire. Conoseea troppo bene che 
se un individuo, sia pur vincolato da tutti i voti, 
è lasciato nuli' ozio o nelPoecasion facile di oziare, 
i voti in vece di perfezionarlo, possono anche qual- 
che volta riescire a renderlo peggiore, che se fosse 
un semplice laico (t). 

ma non li spaventa la Sturili; Crediamo dunque elie questo ili- 
scorso inni si rivolge ni passato, giaccltè la Storia di ciascun' 
Online ha più volumi intorno ai vantaci arrecati alla Società. 



meni are, le catlodiv. e le lUsriplim 1 d'ogni maniera sono audio 
iti di nostri lina occupazioni: cuntinua per i religiosi, e quindi un 
jrrnn benelicio che ne viene alla Chiesa. Anzi arrogi, elio quel 
lionn può farsi nei Oliioslri, (orna impo^ihile elle si faccia da 
nomini, elio vivono separati l' un dall' altro. Nel Chiostro la Re- 
ligione ò la liirza motrice di tutte le azioni, la regola esclude 



l'aolo III nel I' approvare il granii' istituto della 
Compagnia di Gesti eon la Bolla Ttcgirmnì miti- 



i-ai sia presti od appa reclinali ad octsupa.ru il lunati ili quelli chi: 
mancano, il clic può aversi solamente nel Chiostro, lutante hi 
Islosnlla odierna scmlira min voglia ri cimose c re in linea di fallo 
altra logge, da quella in inori ohe- riguarda «li uomini Tra loro: 
non lime in conto verini» gli v (fi zìi dell" uomo verso ilio, o 
verso se. stesso. Quindi la rirttì nuli* altro è per ossa so non 
clic qiii'llo clic reca un utili;, mime, per contro, il vizio ó quel!» 




tìlosufla odierna, rhe ridili' esser.' hamlii.i dalla faccia della terra. 
Ora colesla filosofia e conforme alla Religione Cattolica? .... 
Quegli stessi certosini, clic all' occliio ilei Mondo sono i più oziosi, 
sono i più cari innanzi agli ocelli di Dio : [' Evangelio e' insegna, 
enmo faccia mesi seri rmcagliersi eil arare, eli orare s'.'nza in- 
termissione; desi! Cristo Iorio pia l'ozio salilo di Maria, elio l'ai - 
rivitìi ili Maria, eri r^li snvenii |[;iti> irei inolili -nlin;:lii ambivi 
pregare. Ora se la beatimi! ine umana vien riposta in Die, come 




abitualmente uniti a Ilio, il vivere in Dio ti per Ilio. e. l'apuge» 
i tei la perfezione; non e già una vita passiva, anzi fi attivissima, 
eoitdossiaelu's la volontà a visi a delle perle/ioni del sommo Itene 
Ihr/.n e che s'infiammi di santo amore. 

Colesio discorso pero non si attaglia alla vento di Mondo: 
A-nitnalis limnn nwt ivrcipit. Cliiauiisl dunque piir dal Mondo o/i» 
la preghiera, ma non e cosi per r'iiiunqiic si pregia d'esser catto- 
lico. Vi ricordi f^-eoudo la Sei-i i.hira). elio non il hracciis gnor* 
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laiitis determinava, che il numero non eccedesse il 
sessantesimo. Ed allorquando alle richieste di S. Igna- 
zio con l' altro apostolico Breve Licei debilititi a 
ben giusta ragione a queir Ordine si pormettea il 
numero venisse allargato in vista della necessitò, 
inculco bene che la necessità era da intendersi nel 
compiere gli officii sacerdotali, nei concorrere ai 
bisogni delle popolazioni, nel servire alla Chiesa, 
comecchessia. E questo perchè 1 La Chiesa anche 
in tutti gli Ordini Religiosi vuole sia ricevuto non 
già solamente chi è buono o chi è talentoso, ma 
ehi è giovevole all' Ordine; eh' ò quanto dire tanto 
numero per quanto si possa occupare, conciossiacbè 
la bontà senza l' occupazione possa ricseire a danno 
e del giovane, e dell' Ordine istesso. 

S. Bonaventura scrivendo ai Provinciali del- 
l' Ordine suo impose loro il restringere il numero 
dei Religiosi, come unico rimedio ad ovviare gli 
abusi: liexlrinqctis weiìtUmeiti ,i>idtìtwlìn.ìs , quia 
modis omnibus volo, quod constitutio de recepitone 
stride servet/tr. Nella Riforma dei frati Minori, che 
diede il cominciamenfo all' Ordine dei Cappuccini, 
i'uvvi una Costituzione, che ordinò : Slatuìmus, ut 
Convenius famìlue septimwn rei ociavum fratrum 

donimi Istraele. Oli gran soggeii" iii me<iit;izii>jie ! Ma deve t l;i 
Fedo? Sii ve ne ressi' anche ima wiuldla. si suprclilie nnrhe 
"K£i una dello eanse dei |inlildiei Uiigelli. ed un dei modi a jiorri 
rimedio. 



•luidcruiii lina exceilanl, pra-tcrtjnaiii a. < magnis ( »- 
oitaììbus, ubi dec.eni vel duodedm circiter fratres 
eommoile kahìtctre poter uni. la reìiipiis urbibus, md 
nppidis, non ampli m quam septem vel odo Fralres 
rnmmorentur, eie. 

Da pochi anni per i Regolari è sorla una- isti- 
tuzione nuova, eh' è quella tli far [(recedere i voti 
semplici ai voti solenni, come anche di farli vivere 
a vita comune, almeno in una qualche casa. Isti- 
tuzione ottima e santa ! Sebbene la viti comune 
torni un pò iliilicile in tutte le singole case, stante 
qualche savia riflessione die in tal proposito faeea 
gin il Cardinal Tommaso noli 1 opera sua, chi può 
mai negare il gran hene che da essa ne viene? 

Ma siffatto cose per quanto bene possano pro- 
durre, per quante occasioni al male possano rimuo- 
vere, per quanto possano influire alla perfezione 
dello spirito, la prima base, il primo principio è 
l'occupazione; e quindi non pare dubio che il nu- 
mero debba andare proporzionato alla occupazione 
i 9 tessa. . 

XLI. 

Una novella istituzione (novella quanto ai tempi 
in cui viviamo) dovrebbe sorgere nelle nostre con- 
ti-ade, segnatamente nelle nostre provincie, oppure 
anche indi' Italia tutta, la quale sarebbe arrecatrico 
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di un immenso bene, come quella che il sacerdote 
metterebbe in istima maggiore innanzi agli occhi 
del Mondo, renderebbe compatta c regolare la vita 
sacerdotale, la ronderebbe più sicura quanto agli 
attacchi dei nostri nemici, a ciascuno recherebbe 
un sostentamento sicuro e decoroso, unirebbe vìa 
maggiormente gì' indivìdui fra loro, anzi gV indi- 
vidui istessi, i singoli sacerdoti con i loro singoli 
Pastori. Vogliamo dire la vita comune. Non di- 
ciamo già quel tenor di vita che forma nei Reli- 
giosi una quistion di modo quanto all' attuazione 
del voto di povertà, ma parliamo d' una vita sotto 
T istesso tetto, sotto una cotale regola, insieme con 
i singoli Vescovi, avvegnaché senza il voto di non 
possedere i proprii beni. Vi si affaccia alla mente 
un S. Carlo Borromeo, e queir esempio, quella isti- 
Mi/Km" rh' egli iii'lhi Chiesa le tornare a vita no- 
vella, vi rende chiara T idea. 

Olì Ordini Religiosi hanno arrecato ed arrecano 
un gran bene, un gran vantaggio alla Chiesa, e 
non diciamo certamente, che questi istituzione do- 
vrebbe essere surrogata a quella: diciamo soltanto 
che il Clero secolare dovrebbe anch'esso vivere a 
comune, non perdendo l'indole sua, ' la sua natura : 
una cotale istituzione non dovrebbe certamente ad- 
divenire un Ordine Religioso, che o con la somma 
delle sue esenzioni verrebbe a formare, quasi di- 
remraii, una Chiesa nella Chiesa ; oppure che non 
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più sarebbe adatto ad ogni maniera di fatigoe, così 
conio il Clem eh' è detto secolare. Un Religioso 
potrebbe mai addossarsi la cura attuale ed abituale 
d' una Parrocchia i/i i/uakchcsìaai luogo > Un Reli- 
gioso potrebbe essere investito di un beneficio se- 
colare L ? potrebbe Tarla da canonico ? potrebbe facil- 
mente farla anche da Vicario ? In somma una cotale 
istituzione dovrebb' essere totalmente sotto la di- 
pendenza dei Vescovi, anzi i Vescovi istessi ne do- 
vrebbero formare la parte vitale, la parte primaria, 
convivendo essi stossi a siffatto modo con i preti 
loro. 

Non si nega che lasciando i sacerdoti liberi e 
signori di sè, in modo che ciascuno eligga quel te- 
ner di vita che meglio gli aggrada, no siano se- 
guiti effetti ammirevoli; i quali effetti seguiteranno 
certamente a vedersi, ed a vedersi senza una mi- 
scela di grandi e molti mali, se il numero venga 
ristretto e proporzionato ai bisogni della Chiesa. E 
questi effetti più di leggieri si fanno osservare nello 
grandi citta, ove so le occasioni al male son facili, 
sono anche facilissime quelle al bene. Le Biblio- 
teche, gli uomini istruiti, una classe educata, quella 
parte edificante che havvi sempre nei Cleri, non 
sono forse altrettanti incentivi a fare il bene? non 
sono forse incentivi a molti, perchè si occupino an- 
ch' essi a coltivare una branca dello scibile, quale - 
ebefosse? 1 guai maggiori sono nelle Provincie, se- 
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(filatamente nei piccoli paesi, ove il prete non ha 
olio farsene, massime se vi fosse un numero supe ■ 
riore al bisogno. Fate conto che in un contado l'os- 
sevi un parroco, per quanta lo immaginiate uscito 
del seminario istruito e pio: costui per anni ed anni 
con chi vive? con olii conversa qualcfie ora del 
giorno? quali libri trova a sua disposizione? quale 
libreria può frequentare a suo piacimento? Si con- 
sideri bene questo caso che facilmente avviene, e 
quindi non è a meravigliare se indi a pochi anni 
questo parroco si vede riuscito nuli' altro che un 
mero contadino, come gli altri di quella società 
istessa in cui sempre forzatamente egli ha da vi- 
vere; e perciò con quelle stesse abitudini, con quelle 
stesse costumanze, con quella slessa vita. E fossi' 
fin qua!.... Ma quanti, messi in quella istessa po- 
sizion di vita, riuscirebbero lo stesso, e forse an- 
che peggio? 

Se dunque nelle grandi città non si sente vi- 
vissimamente quel bisogno di una istituzione no- 
vella a cui accenniamo, nei piccoli paesi, nei paesi 
della Diocesi cosi detta (segnatamente nelle nostre 
Provincie) noi crediamo certo 'che una istituzione 
siffatta possa partorire effetti sorprendenti, effetti 
ammirevoli, e forse tali da guadagnare quella so- 
cietà che oggi (dobbiamo pur confessarlo, sebbene 
con le lagrime agli occhi) oggi è quasi perduta 
nella cattolica fede. < 



Se un Parroco, come or ora l'abbiamo descritto, 
appartenesse ad una casa di questa istituzione no- 
vella, la scena sarebbe, totalmente cambiata: di là 
egli riceverebbe tutto quello che gli facesse mestieri, 
di là i libri, di là ogni altra comodità di vita, di là 
dei compagni al sacerdozio che vivrebbero con esso 
lui, e con esso lui dividerebbero li; pastorali l'u ti- 
gne ; in somma essendo egli membro di quel corpo, 
da quel corpo riceverebbe lo spirito, la forma di vita. 
E qua 1' altro vantaggio sarebbe mai, se la cura abi- 
tuale fosse [.Tesso una casa siffatta, che manderebbe 
ad nutum ora l'uno ora l'altro qual Parroco con cura 
attuale nelle contrade di questa natura? 

Se qui vi volessi significare per filo e per se- 
gno la serie di tutti i vantaggi che ne seguireb- 
bero, non basterebbero volumi; ma la cosa ci sem- 
bra chiara da sè, da sò la idea si affaccia alla mente 
di chicchessia, 

Con un Clero così compatto e regolare 1' ozio 
svanirebbe : tornerebbe ben facile il conoscere qual 
numero di sacerdoti fosse mestieri per il ben delle 
anime, per il bisogno delle singole Diocesi. Il per- 
chè svanirebbe ben prestamente quella piaga simile a 
cancrena che rodo i visceri delle nostre povere Chiese. 

Da un lato svanirebbe l' ozio, e quindi gli oziosi, 
o dall' altro verrebbe certamente accresciuta di mol- 
lo decoi'o la nostra vifa sacerdotale innanzi agli occhi 
•del Mondo. 
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Sarebbe accresciuta di molto decoro, perocché il 
prete nulla riceverebbe direttamente dai laici, tutte 
le climosine riceverebbe la Istituzione; e quindi sva- 
nirebbe questo contatto, che, mentre non è affatto 
decoroso, talvolta può porgere anche occasione a 
comò non buone. 

Sarebbe accresciuta di molto decoro, perocché 
svanirebbe la necessità di eon versare con i laici, salvo 
nelle relazioni spirituali, od in quelle scientifiche. 
Se il prete vive la sua vita infra i suoi stessi col- 
leghi in una medesima Casa, svanisce il bisogno 
di farsela con i laici, presso i quali ordinariamente 
vi si perde, quando non si tratti con esso loro di 
relazioni che riguardano il bene delle anime loro. 

Sarebbe accresciuta di molto decoro, come altresì 
accresciuto sarebbe l'in, ile del piassimo, perocché egli 
è risaputo che quel prete giunge nuovo o quasi nuovo 
in un paese, arreca bene maggiore in comparazione 
di quello che ordinariamente posa' arrecare il prete 
indigeno: gli è risaputo il giovamento che arreca nei 
piccioli paesi il cambiamento dei Ministri dell' Altere. 
Il quale grande vantaggio a sistematico modo po- 
trebbe solo ottenersi da una istituzione siffatta. 

Egli è ben noto che lo popolazioni son larghe 
quanto ad climosine verso coloro che fatigano per 
il bone delle anime loro; quindi un tetto, un de- 
coroso stisteiu.; unenti.! non uuUviiije iiilauu venir meno 
a tutti e ciascuno. Unica legge dovrebb' esser (pie- 
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sta: il prete deliba sacrificarsi e futigarc in qua- 
lunque siasi modo, ma nulla dovrebbe percepire 
per sè; il tutto a sostentamento della casa, anche 
il frutto d' un proprio beneficio, se pur vi fosse. Al- 
l' entrarviei un sol voto, od è quello di non pen- 
sare affatto a recar vantalo pecuniario alla pro- 
pria famiglia; lutto quello che dal sacerdozio si 
riceve, debh' esser il patrimonio la base il sosten- 
tamento di questa Istituzione novella. Ogn' indivi- 
duo, si sa, dovrebb' essere fornito del proprio pa- 
trimonio, e poi il necessario alla vita riceverebbe 
da questa Istituzione medesima. Quasilcvita et sa- 
rerdos, dice S. Girolamo, vivo de decimis, et Aitavi 
srrmens Altari* nhlaiimip. sostentar; habens vìdum, 
et Gestitomi, Iiis etttitenti'x ero, el -linda ni Crucem iiii- 
dus sci/uar. E tutto questo vi sembrerà forse un 
sogno 1 ? un impossibile? Modino' /idei qiiare didn- 
tastiì Non è difficile elle Iddio siffattamente chiami 
dei sacerdoti a sè, come non è impossibiie quanto 
ai mezzi, essendo ben noti quanto sin larga verso 
i Ministri della Chiesa la pietà dei fedeli. 

Dì qui quel gran vantaggio, che anche il sacer- 
dote letterato o quello scienziato troverebbe come 
essere sostentato non solo, ma non correrebbe ri- 
schio, distratto dagli studii, (massime se non fos- 
sero strettamente sacerdotali) di dimenticare i propri i 
doveri. Kb ! come potrebbe andar dimenticato il 
proprio dovere, la proprio missione, in mezzo a col- 
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loghi ohe eon la loro vita, non il loro esempio, con 
le loro fatiche diventano lo s](eechio dì eeelesiasti- 
che virtù ? 

A dire inutile una siflktta istituzione dovrebbe 
dirsi inutile il chiostro: potrebbe ciò dirsi nel seno 
della Cattolica Chiesa* (1) 

Nè questo cui accenniamo può dirsi una idea nuova 
nella Chiesa Cattolica, che anzi è stata la sua vita, il 
suo voto, il suo desiderio, il suo spirito per tutti i 
secoli di essa ; segnatamente poi per i primi dodici se- 
coli è stata quasi da per tutto la forma, onde il Clero 
viveva nelle cattoliche contrade. Che vergogna per 

(]). Anche il protestante De Lue (T. 4. p. 72 lot. sur l'Iiist,) 
dicea: n Lo operi: che ric. hit: ilo un tempo e fatica, sono sempre 
meglio eseguite degli uomini, quando operano in comune, che 
oliando luYinv.it" separiilaittniilc. Vi è )iin [imposi in, [mi costanza 
nel seguire lo stesso piano, più fona a superarne fili ostacoli, 
e maggiore economia..... Ma vi è un allraspeciedisocietfi, nelle 
quali tutto e ridodo all' interesse comune, e le regolo sono me- 
glio osservate. Questo sono lo associ, ninni religiose, le ([unii ap- 
punto perciò riiiseii-nnn .usai un'elio delle altre negli stabilimenti 

lari; della Religione invano ti'inli'ivlibes' di innniirc simili so- 
cietà; Duello delle convinzioni non hanno lunga durata.... La sola 
religione o per la sua forza naturale, o in virtii della pubblica 
opinione, può produrre questo effetto felice. Nel chiostro chi po- 
trebbe trasgredir la regola è trattenuto ila tutta la società 

Dunque sono sorpreso, elici l'i otcslanti non abbiano conservato 
in A Ilenia;.' n a i chiostri: vorrei vedere in ogni luogo questa sorle 
di .-I aliil imeni i. t> 
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noi il veder tanta perfezione nientemeno che per 
dodici secoli ! GÌ 1 istessi canonici, che sorgevano alla 
metà dell' ottavo secolo, seguivano le regole di San 
firodegungo, menavano una cotale vita monastica, 
e le loro case istesse sì addimandavano Monasteri. 
Non entriamo a vedere per quali ragioni o con quali 
mezzi lo spirito maligno ha procacciato mai sempre 
di porre ostacolo, e d' infrangere questo tenor di 
vita; sarebbe troppo dolorosa la narrazione di que- 
sta storia, ed anche troppo dìlicata per esser nar- 
rata da noi. Impero appena noi facciamo capolino 
nei concilii, e noi troviamo infinite disposizioni della 
Chiesa indiritte a far rinascere nei Cleri questa for- 
ma di vita. Perchè dunque un tanto affaticarsi della 
Chiesa, se la fosse una cosa indifferente del tutto? 
La Chiesa ha fatigata mai sempre, e fatiga a ri- 
parare ogni sua perdita. Se questa dunque è stata 
una perdita; se, per contro, è stato questo mai sem- 
pre il suo spirito, il suo pensiero, il suo voto eo- 
stante, facciamone capitale, riflettiamoci sopra un 
tantino, e chi sa se alla vista di tanti mali che 
oggi ci affliggono non fosse questo l'unico rimedio? 

Se egli è vero che un sacerdote ottimo è pur 
sufficiente a santificare un paese, riformiamoci noi 
stessi; togliamo dai Cleri i superflui, e quindi gli 
oziosi; noi stessi umilinoci anche sotto l' istesso tetto 
o. sotto la stessa regola, affinchè più di leggieri pos- 
siamo combattere centro i nostri avversami; più ili 



leggieri lassiamo porre in atto i nostri doveri; jiiii 
di leggieri possiamo comporre opere, che richieg- 
gono tempo e fatiga; più di leggieri possa rima» 
nere in noi ed aumentarsi via maggiormente lo spi- 
rito della vocazione, l'ecclesiastica virtù; più di 
leggieri possa rimanere sempre in tutti, e sempre 
viva quel!' unione con i nostri Pastori, eh' è la base, 
il fondamento della Cattolica Chiesa. 

Non è già che non ci si affacciano alla mente im- 
mense difficoltà al solo pensiero d' un cotale pro- 
getto, ma siamo convinti di non fare opera inutile 
col manifestarne il bisogno. Non mi uom di scienze, 
non un uom di genio, ma un uomo pieno dello spi- 
rito di Dio saprà superare ogni ostacolo, e presto 
o tardi (abbiamo questa certezza nel!' animo) si porrà 
ad un opera, ad un impresa di questa natura. 

Gli servirà a stimolo, ad incentivo, anche a con- 
vinzione, un piccolo specchio di parecchi secoli della 
Chiesa, .che in brevissimi accenti facciamo qui di 
esporre, 

XML 

Ai primi tempi della Chiesa è ben risaputa la 
vita comune degli Apostoli, la vita comune dei fe- 
deli, e quindi di questo ce ne passiamo. 

Il quale sistema, com' è ben naturale, doveano 
ereditare anche ì Ministri del Santuario: Ccrtìzsi- 
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mum est, dice il Tomassino, co»miunem vtiam pro- 
fesso! esse. (1) 

■ Recatevi col pensiero al secondo secolo della 
Chiesa, e colà in Gerusalemme voi vedete la vita 
comune : coneiossiachè è celebre quella lettera che si 
attribuisce a S. Clemente Papa: Commttnis vita, Fra- 
Ires, omnibus necessaria est, et maxime his qui Beo 
irreprehensibiliU'r militare cujntcnt, et vilam Aposto- 

lorum, eorumqui: discipidoruin imitarì voìunt 

linde consilium dantes, veslram prudentiam horla- 
mur, ut ab AposUAiàs regidis non recedatis, sed 
comrmmem vitam ducentes, et scripturas saeras recte 
inlellìgentes, qua? Domino vovistis adimplere saia- 
gatìs. 

Anche nel Clero di Antiochia voi vedete la vita 
comune, come chiaro apparisce segnatamente da al- 
cune parole di S. Policarpo quanto al clero di 
Smirne. (2) 

Nel Martirologio Gallicano si legge che S, Cle- 
mente Papa inviava S. Turibio, cittadino romano, 
a Vescovo della Città di Mans; ed il P. MabilloD 
qui appunto dicendoci, come costui introducesse 
colà la vita comune, si poggia, sugli atti dei Vescovi 
di Mans, cavati da un vecchio Regista) Pontificale, 
ed altresì da altri manoscritti di questa Chiesa 
medesima. 

(1) p, i i. se. il ti, a 

(2) AeU S. l'olyciirjii Kpis. i: li iipncl L'olitimi. 



Al terzo secolo ci viun dinanzi mia lettera che 
si attribuisce ad Urbano 1: Scii'ttts, oos noti igno- 
rare, quia haclenus vita coìi'yuuìiìs Inter boi/os Chri- 
slianos viguit, et adiate gratta Dei viget, ci ma- 
xime inter eoa qui in sortem Domini stati electt, 
id est Clerico». . 

Il quarto secolo comincia essere un pò più do- 
viziosi) di dimuiuenti .; baskurbln; volgerò l'occhio 
alla Chiosa di Alessandria, al Clero di Vercelli, alla 
Chiesa di Uinoeurese, a quella di Salamini! in Ci- 
pro, al Clero di S. Ambrogio in Milano, al Clero 
di Aquileia, alla Chiesa Cartaginese, e cosi vìa via, 

Noi fissiamo lo sguardo sopra due canoni ; l'uno 
del Concilio Romano, attribuito a S. Silvestro, Y al- 
tro del Concilio Cartaginese. 

Nel Concilio Romano si legge: — Commoneo 
antan vobis oiiinib/i.s m/hi eonsurttbus vionimcnlitut 
hoc, vi de redd'dibv.s Ecc/csicu qiutluor partes fiaìU; 
quartini una cedat Ponti/tri (sen. Episcopo) ad sui 
sustentatiottem: alia Presbyteris, et Diaeonis, et 
orimi Clero: terlia lemplorum et Ecclesiarum re- 
paratimi; quarta jpauperìbus, et infirmis, et pere- 
grinis. (Cabassusio pag. J23 e Ì2<1). Sopra il quale 
canone Felice Potestà la viene discorrendo così: — 
(T. 1. p. 2.) Finis kifjtis disposinomi; ortum ha- 
buit, quoniam in primitiva Ecclesia fideles omnes 



ìli .■mitili/ «pud Clericos rcmausìt; ideo edita fuìf 
altera disposino. 

Il Concilio Cartaginese : — Episcopus, dice, in 
Ecclesia et in eotisessu Presbyterorum sv.blimior 
sedeat : intra domttm vero Collegam se Presbylero- 
rum esse cognoscat. Dalle quali .parole gli scrittori 
cavono appunto il sistema della vita comune, come 
vigente anche in quella stagione 

Ci siamo dunque già al secolo quinto; e se sola- 
mente rocchio volgessimo alla comunità clericale 
sparsa per l'Africa, se soltanto volessimo conside- 
rare la vita comune nel Clero d' Ihernia a toniiw» 
di S. Patrizio "Vescovo, se solamente volessimo por 
mente alla vita Regolare degli ecclesiastici della 
■Chiesa di Caìcedonia, i documenti già sarebbero a 
ribocco. Ma soltanto volgete l' occhio in Roma alla 
Chiesa Lateranense, e quivi vedete la vita comune 
ili quei canonici fin da quel tempo. Chi ha vaghezza 
di certificarsene, legga il celebre Panvinio, il cui 
testo non arrechiamo, perchè essendo troppo lungo, 
potrebbe forse tornare a noia. 

Svolgiamo il secolo sesto, e ci si para dinanzi 
la vita comune dei cherici indicata negli atti di 
S. Lorenzo detto l' Illuminatore. Lasciando stare 
quello che in quest' epoca abbia prescritto il Con- 
cilio di Toledo e quello Qerdense, ci fermiamo a 
quello di Orléans, in cui troviamo scritto : Nitlhts 
Presbylerorum sivc permissione Episcopi sui ami 
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secitlarìlnts habitare preesumai . Quotisi fecerit, ab 
offidi comtmenìone pellatur. Hard. t. 2 col. 1175. 
Lasciando anche staro quale tenor di vita elencale 
si cavi dallo istesse proibizioni del Concilio Arda- 
tene, e che cosa il Concilio di Tours ci abbia 
espressa circa hi vita Regolare dei cherici, ci fer- 
miamo al Pontificato di S. Gregorio Magno: chi 
non sa quale tenor di vita richiedeva dai cherici in 
Inghilterra, quando questa veniva guadagnata da lui 
nlla cattolica fede? Fu egli che risponde» ad Ago- 
stino (Arcivescovo di Canturbery) : Mos aulem apo- 
stolica Sedis est ordinalis Episcopis preeeeptievi 
tradere, v.t ex orani stipendio quatuor fieri debeant 
portìones ; una vidéHcet Epìscopo, .... alia Clero, 
tertia pauperìbus. quarta, Eccìcsiis rrparandìs. Anzi, 
non contento a eie, gli soggiungeva: Seti quìa tua 
fraterniteis Monasterii regulis erudita seorsum fieri 
non debel a Clericis suis in Ecclesia Anglorum, 
eptae alidore Beo nuper adirne ad fidem perducta 
est, liane dehet conversiti ìnnrni inxtìfucre, quae initio 
nusceptis Ecclesia fuit Patribus nostris, in qiiibus 
nuUus eorum ex his, quee possidebant, alìquid sicum 
esse dicebat ; sed crani eius omnia communia. 

Apriamo il secolo settimo, e, per brevità di dire, 
bastavi l'accennare a due canoni di due Concilii: 
in quello Remense dell' anno 625 noi vi leggiamo 
esplicitissimamente : Vivant in communì, et eedes 
pamperi patente* ìnhabìtenl; Hard. I. Conci!. 
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eoi. 576; ed in quello IV di Toledo: Non aliterpla- 
cuit, iti queìnadmodum Antìstties ila presbiteri, 
alqite levita', qnos forte infirmitas, ani a-tatis gru- 
vitas in Conclavi Epìscopi manere non sinit, ut 
iidem in Cellulis suis tesles vita; habeant, vìlamque 
.ittum sìcut nomine, ila et meritis ternani. Hard, 
l. 3, cap. 33. Una sola eccezione dunque vigeva 
solo per gì' informi, per gii avanzali in età, ed an- 
chc costoro aveano da convivere insieme con preti, 
ed in separala colletta. 

Se poi vi Facciate a considerare il secolo ottavo, 
e voi trovate anelli: i Concili] che ijuosto stesso ci 
vengono ribadendo, di nuovo il vengono comandan- 
do, lasciando anello poi dall' un dei lati i fatti, 
1' attuazione di questo principio islesso. 

Un Concilio in Inghilterra, chiamato ConcUmm 
Closvechaeite, proibiva ai eherici abitare con laici: 
Posi liane Synodmn min ticeat Chricos .... apttd 
laieos. habitare in domiius seculariina, sed repctant 
Monasteria. Hard. t. 3, eoi. 190. 

Pajia Zaccaria al Re Filippo in quest' epoca me- 
desima discorrendo De C/ericis qui siint in Pa- 
rreciis. Monasteri tu, alquc Marlqriis : « Qui vero 
audeat, aggiunge, eeerlere hnit'smodi fvrmam .... 

Hard. coi. Ì702, num. 10. 

Passiamo al nono secolo, e veilesi questa pratica 
snlliiaontemente estesa. Basterebbero-, (piai documcn- 



Diitizocl hi Ce 



to, i canoni de] Concilio di Magonza sotto Carlo 
Magno, clic in Parigi prescrivono questo identico 
tenor di vita. 

Il quale tenor di vita noi secolo X si vede in 
Asti, sì vede in Carnotense, si vede in Mascon, si 
vede in Imola, sì vedo in Trereri, si vede in Magonza, 
si vedo in Utreeh, ed arreclieremmo un gran tedio, 
se per singola volessimo narrarvi tutte le città so- 
ciali, nelle quali vigeva la vita comune. 

Qui fermiamo il passo : chiunque abbia letto 
anche una pagina della Storia ecclesiastica, sa bene 
quanto era già esteso questo sistema nel duodeci- 
mo secolo. 

Una sì lunga Tradizione nella Chiesa fin dal suo 
nascere non ci deve dunque imporro in modo veruno? 
Se questo sistema rinascesse, se questo voto, que- 
sto desiderio, questo spirito della Chiesa venisse a 
vita fino ad un cotal punto ; oltre gì* infiniti van- 
taggi che si ricaverebbero, e che ognuno facilmente 
può concepire, ne seguirebbe un bene maggiore di 
ogni altro che si possa cavare, ed e appunto l'aversi 
un Clero ristretto , proporzionato alla necessità 
ed all'utilità della Chiesa. La gran cancrena dei 
dì nostri, e delle nostre Provincie, svanirebbe in 
un tratto. Non si vedrebbe a ben chiare note quanti 
dovrebbero essere i Ministri dell'Altare? Non si 
vedrebbe a ben chiare note quanti potrebbero es- 
sere occupati ? Non si vedrebbe a ben chiare note 



quanti potreblwro essere sostentati dalla piotò ilei 
fedeli ? 



XLID. 

Gli Btudii del Clero debbono formare ì' altro og- 
getto di profonda meditazione, e c' incresce pur tròppo 
il dover noi restringere il nostro diro infra stretti 
confini. 

Due branche dello scibile oggi sono strettamente 
necessarie al sacerdote di Dio; Studi filosofici. Studi 
giuridici; e quanto a necessita vincono questi gl'i- 
stessi Studi Teologici, od altra parte dello scibile, 
che all' ecclesiastico si conviene. 

La società, in cui viviamo, oggi ò composta di 
credenti e scredenti, come pio volte abbiam detto ; 
i credenti credono ciecamente a tutto quello che viene 
loro insegnato dal sacerdote dì Dio; contenti d'un 
interno lume superiore che loro illumini, non ba- 
dano più a quistioni, non è più il tempo di eresie 
speciali, la società più non si drvide a partiti per 
quistioni teologiche, cosi come si vedeva in altra 
stagione. 

■ Gli scredenti poi non credono neanco al pan cotto, 
come suol dirsi; sono panteisti, scettici, razionalisti 
hi gran copia, atei in carne ed ossa. Con cotestoro, 
con la società testimone di questo fatto (e die con 
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cotesti vivo in continuo necessarie relazioni), quale 
vantaggio, qual bene può mai recare il sacerdote 
di Dio, so non ò munito dell' istessa dottrina? se 
non è molto innanzi nelle filosofiche scienze ? Non 
basta il dogmatizzare, gli è mestieri che' convinca 
con le istesse armi di filosofica scienza, per ribadire 
poi le istesse verità con la dottrina positiva di no- 
stra credenza. 

Un dì la scienza Teologica diversamente s' inse- 
gnava; non ci era teologo, non. essendo filosofo, e 
filosofo molto profondo. La ragione è chiara. La. 
teologia scolastica era riposta non solo nel chia- 
rire i donimi, cavandone le illazioni quanto alla 
stessa scienza divina; ma chiariva altresì e ci ve- 
niva illustrando la stessa scienza del mondo e di 
tutte le umane cose; la quale illustrazione o chia- 
rimento veniva dal lume rivelato, disposato ai lumi 
di umana ragiono. La Somma di S. Tommaso valga 
ad esempio. L' Angelico Dottore ci veniva esponendo 
la scienza di Dio, congiungendola con quella del- 
l' uomo e delle cose create ; e questa congiunzione, 
c quindi trattazione delle cose umane, discendeva 
sinteticamente, mercè 1' aiuto della Rivelazione Di- 
vina. Il perchè divenendo la Teologia, per così diro, 
la corona ed il perfezionamento delle scienze filo- 
sofiche, nacquo un detto per quanto comune, altret- 
tanto verissimo: Est theologus, ergo est et fkiloso- 
phus. Oggi poi farebbe ridere davvero questo detto. 
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se applicar si volesse alisi Teologia così, come oggi 
si espone. 

Nei primi secoli della Chiesa la casa del Ve- 
scovo era come il Seminario dei preti e dei dia- 
coni; il Vescovo istesso insegnava loro, formandosi 
da sé il suo Clero, come la cura prinei pai is sima 
dell'Episcopale Ministero; e lo opere più dotte in 
quei primi secoli erano appunto quasi tutto dei Ve- 
scovi. Corre una grande diversità fra queste opere, 
e quelle degli stossi scolastici. Gli scolastici non più 
parlavano, come quelle, a tutto 1' uomo, ma restrin- 
gevano il loro dire ad una sola parte, al solo in- 
telletto, e quindi riescivano suflicicnteniente angu- 
stiate, fredde, limitate, e senza quel non si sa 
qua]' aura di vita che scendo da un discorso pieno 
e persuasivo , come quello clic si legge nelle 
opere episcopali, in quelle dei Padri di S. Chiesa. 
Fu questo, sì, nella scolastica un grave difetto, 
una grave sciagura, ma necessaria; i monumenti 
dell' ecclesiastica tradizione venivano crescendo di 
secolo in secolo, e quindi l' epitomare quella dottrina 
divenne una necessità. Di qui dunque i compendii 
o le Somme, richieste a facilitare l' acquisto e lo 
studio dell' ecclesiastica tradizione. 

L' epoca che segna l' incomincia mento di que- 
sv era, add immillala Teologia scolastica, e quella che 
compilò nel secolo XII il Maestro delle Sentenze, 
Pietro Lombardo. E questi compendi o somme sco- 
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(astiche toccavano I' apogeo della perfezione nel se- 
colo XIII, in quello dì S. Tommaso d' Aquino. 

Con la Scolastica dunque s 1 ebbe un disvantag- 
gio, come abbiam detto, in comparazione delle opero 
antecedenti, ma fu un bisogno, una necessità. Indi 
a quest' epoca sono venuti poi i Teologi, i quali 
maestri, che succedettero fino a noi, a comune opi- 
nione anziché giovare, hanno indietreggiato quanto 
al fondo delia dottrina, accontendandosi soltanto di 
ripetere, chiosare, e segnatamente di abbreviare la 
stessa dottrina scolastica: in somma è stato un 
compendio di compendii. Quanto a storia, quanto a 
critica, quanto a lingua od eleganza di stile sono 
andati bene innanzi; le lettere rifiorite nel XV e 
XVI secolo trassero a sè 1' attenzione e l' amore 
di Liuti; ma abbandonala ia speculazione per i! di- 
fetto della immaginazione e del sentimento (come 
bene osserva un dotto scrittore), veniva meno e periva 
quasi il nerbo della filosofia cristiana. Non più si 
vide T importanza dolle grandi e delle intrinseche 
ragioni della dottrina della fede, ritenute tuttavia 
dai migliori degli scolastici. Altro non si fece che 
troncare dalla dottrina di quelli tutto ciò che vi 
avea di più profondo, di più intimo, di più sostan- 
ziale; non si discorreva dei suoi grandi principii, 
sol perchè se ne dovea facilitare !o studio. Quindi 
si vede ridotta la scienza pressoché a semplici for- 
inole materiali, a conseguenze pivssur-liè isolati 1 , e. 
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quasi diremmo, a pratiche nozioni. Togliete in mano 
anche i più dotti, togliete in mano un Tournely, 
togliete in mano un Gazzanica. Ci scrivono questi 
un grosso volume ed eruditissimo sulla grazia; e 
dopo un lungo camino' tu vodi che alla fine, quasi 
di passata, non è che svolgono, ma appena toccano 
la quistione « in che è riposta 1' essenza della gra- 
zia ». La quale quistione lasciano poi insoluta, come 
quella che possa riguardare più la curiosità, anzi- 
ché lo stretto bisogno. Ma Dio buono ! non fi (lessa 
la cosa più importante, e la prima infra tutto, il 
conoscere la essenza o la natura della cosa di cui 
sì ragiona? Non è dessa la natura della cosa ben 
conosciuta che può darne la vera definizione? E la 
definizione non fi desso il principio, onde .hanno 
da prendere le mosse i ragionamenti sulla cosa 
is tessa ? 

Se un cotal vuoto si vedo nelle prime opere, 
sa bene il lettore quanti altri se ne veggono in quegli 
epitomi, che ordinariamente nelle teologiche scuole 
sì fanno insegnare. Ponete mente, come per. ragion 
di esempio, alla teorica sulla infallibilità Papale o 
su quella della Chiesa tutta, e voi vedete bene che, 
sciorinandovi i principi! di questa dottrina, ve l'ap- 
plicano ristretta al solo domma, senza più. 11 quale 
linguaggio gli è pur troppo equivoco. Nella quinta 
Dissertazione ci si presenta il destro di far vedere, 
come diversi siano i gradi dolla credenza cattolica, 



e conio in tutti questi gradi diversi possa ussorvi 
la infallibilità Papale, o la infallibilità della Chiosa, 
avvegnaché di domina non si trattasse. Molti equi- 
voci, o, a dir meglio, molti errori svaniranno al 
mettere in luco questo cardinale principio. 

Una grande diversità corre adunque fra il duplice 
metodo, onde la Teologia si esponeva e si espone; 
quello della scolastica, e quello che oggi ha vigore : 
non entriamo qui minutamente a far vedere come 
ed in quanto abbia mestieri d' essere mutato od im- 
megliato il metodo vigente, bastando all' uopo il 
ricordare, che assai spesso diventa un meccanismo 
nauseante; anziché allettare e nutrire 1' umano in- 
telletto, tarpa le ale dell' ingegno, e V animo si al- 
lontana da quella fonte, onde solamente si acquista 
la vera scienza, qualora dottamente venga trat- 
tata: qui solamente vogliamo inferire, che la filo- 
sofia oggi non sì cava punto dalla teologia; in teo- 
logia non se n' ha sviluppo veruno, corno per il jias- 
sato, e perciò gli Studi filosofici se non si facciano 
profondissimamente, il sacerdote di Dio si troverà 
privo dell' arme oggi piti potente della teologia 
istessa. La teologi;! gli abbisognerà per i credenti 
a fin di spiegare loro la vera scienza di Dio, a fin 
di poter dirigere le anime a Dio, a fin di potere 
spezzar loro il pane della parola di Dio, ma non è 
già che oggi gli faccia mestieri por disquisizioni chi? 
abbia da sostenere: quante opere non escono oggi. 
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per cui con l u Uirc iibl) isolili t vi uiLiiuri là ili studio, e 
di filosofico studio ? 

Il laicato, che ci sta dinanzi, ci offre anche oggi 
parecchie cose in filosofia, come altresì nelle altre 
branche dello scibile umano : chi mai col potrà ne- 
gare? Certamente non intendiamo ]iarlar di miei 

pochi che dediti soltanto alle belle lettere, ma per- 
che privi affatto d' ogni scienza, diventano la peste 
del viver sociale ; con una qualche poesiella in mano 
sogliono muover guerra, bassa e plateale, ai primi 
ingegni, ai primi lavori, e non sanno che taluni prin- 
cipii fino ad un cotal punto si possono bene soste- 
nere, che si sostengono non ad oggetto di hassa e 
plateale speculazione, e che a confutare si richie- 
dono non chiacchiere (in prosa od in poesia !), ma 
ben saldo ragioni, che si debbono cavare da quelle 
scienze, che essi- totalmente ignorano. Qttod igno- 
rami, balsfhemant 

Non è questo quel laicato, di cui parliamo ; non 
è questo quel laicato, clic abbiamo in riverenza: 
non ò questo quel laicato, che abbiamo da avere 
in cima ai nostri pensieri. Parliamo dei filosofi, e 
di ugni ;ilmi dolio in qiiii.hjchesiiir;i ;iltr:i In.o-iìl i :'l M'irii- 
tifìca; essendo la filosofia la scienza prima, bene 
facilmente si scorgono gli errori di essa anche nei 
libri che di filosofìa non parlano ex professo. In 
quante opere di giurisprudenza, ail esempio, non 
leggiamo, comecché di passata, dei principii che in 
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filosofia non slanno, e che ci menano non ulte alla 
miscredenza, ad un disordine universo? Di questi 
uomini, di queste opere intendiamo parlare. 

Oggi, la mercè di Dio, nel Clero di Napoli gli 
studii filosofici stanno in fiore; od e 1' effetto, con- 
fessiamolo pure, più d 1 un miracolo della Provvi- 
denza, anziché dell' umana previgenza. Un cinque 
lustri or sono quanto a questi studi il Clero forse 
noii rispondeva sufficientemente ai tempi, concios- 
siachè il laicato ne bazzicava sufficientissimamente; 
ma molti di esso vivendo in errori ben grossi e per- 
niciosissimi, quaT era la luce che poteva richiamarli 
e metterli a retta via? qual'era la voce del sacer- 
dote che al comparire pur ìe stampe un errore sif- 
fatto, faceva sentire con le ìstesse anni della scienza 
anche la voce del vero? Oggi la scena è mutata: 
esce oggi un Eeltrando Spaventa con un suo siste- 
ma falsissimo, e n' esce anche una dotta confuta- 
zione por mano d 1 un nostro dotto collega, a quanto 
sappiamo; il che si deve più al caso, che ad altro; 
lo dobbiamo ad un uom d' ingegno, di sacrifizio, 
e di alta pietà, che Iddio fè sorgere in mezzo a 
noi; questi, sacrificandosi a cotesti studii, si fece 
una scuola, ebbe seguaci; e quindi il Clero non 
manca oggi di chi può dirsi oh quanto bene innanzi 
in questa facoltà! Noi, al pensarci e ripensarci, ne 
gongoliamo di gioia, e ne ringraziamo la Provvi- 
denza dì Dio.... Se però anche innanzi a questi 



cinque lustri cotesto miracolo non wi fosse punto 
atteso, ma ogni studio si fosse posto a preparare 
il terreno., forse la società oggi non si troverebbe, 
almeno così coni è, in quello tristi condizioni, nelle 
quali sgraziatamente noi versiamo. Crìi è vero che 
la Chiesa non vien meno, ma gli è vero altresì 
che come si semina, così sì raccoglie. (1) 

Se dunque per avventura gli altri Seminarli, o 
quaìch' altro Seminario non ancora risponda ai bi- 
sogni attuali nel!' istruire dottamente in questa fa- 
coltà la gioventù ecclesiastica, faccia ritratto dal 
Seminario di Napoli, ed abbia a guida i dotti scritti 
del fu nostro canonico Sansevorino, a cui abbiamo 
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bene cb"ó i|iii'Btii mai si>m]n'i! la storia delle ia.-i umano, quando 
surKttno uomini con la voglia ili faro il bone in quello elle uni- 
versalmonto non si ritiene comò tale, se preesUlova una Alta 
tenebra in fucsia branca 40110 siibilc, l'urrocator della lune sven- 
tura! amen le cblu' a KoIlVrire min jnuni. nlmi'ini in sul prinrip;o ; 

queir uumn eblie tilicvi) il fanijin a far tpiel bene die tulli sap- 
piamo, ofini lodo si delibi' a! rapo, ohe qui nel nostra Clero forma, 
per nostra buona ventura, l'ojrftrlto ilei rispetto e dell' affezione 
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dirette le precedenti Iodi , e di cui piangiamo oh 
quanto amaramente la sua recentissima morte ! 

In altre contrade già il dotto Rosmini (un in- 
gegno fra i sovrani del secolo) con i suoi dotti scritti, 
con la sua carità e pietà avea acceso ed ingenerato 
nell'animo degli ecclesiastici un desiderio ed amore 
a questi studi; onde tu vedi, come nelle contrade 
dell'Italia Supcriore gli ecclesiastici si trovino bene 
in sella, quando a tenzonare si facciano, sostenendo 
(juistioni di questa natura. 

Vorremmo però che gli studi i e le fatighe ver- 
sate già in metafisica, si versassero oggi con uguale 
alacrità e profondità nella filosofia del Diritto; 
scienza che peraltro in certi punti ci sembra an- 
cora bambina, come, sebben di passata, il farem 
notare nella nostra quarta Dissertazione; c scienza, 
sopra cui poggia tutto il benessere sociale, concios- 
chè tutte le quìstìoni del giorno, dalle quali dipende 
la vita nostra istessa, pigliano le mosso appunto 
dai principii di essa. Sia questo un ricordo, uno 
sprono, un desiderio, che si manifesta e si soggetta 
alla saggezza e dottrina dei suoi cultori. 

XT.IV. 

So dunque un miracolo egli già ò successo quante 
alla vita novella, ed agi' incrementi clic gli Studi! 
filosofici hanno ricevute presso di noi. dolorosa- 



niente abbiamo pur Uà confessare, clic questo mi- 
racolo quanto agli studi giuridici non anche sia 
avvenuto, non ostante (sia detto ad onor del vero) 
non ostante qualunque fatiga, qualunque sacrifizio, 
e qualunque sollecitudine dalla parte di ehi no ha 
il dovere. Ma in pari tempo l' istessa necessità, e 
forse anche una maggiore corre por ' questi Studi 
giuridici quanti) ai sacerdoti, cosi come per quelli 
filosofici, dei quali già abbiamo detto una parola. 
Non incresca dunque volgere qui un occhiata a 
questa necessità non meno che al suo rimedio; il 
quale rimedio debb' essere, appunto in ragione o pro- 
porzione della necessità istessa; la quale per quanto 
più si valuti, tanto più 1' animo si delibera anche 
a far sacrifizii, purché un rimedio esca fuori, e ri- 
tornino a vita presso di noi quegli studii, che un 
dì erano il patrimonio dui (.'leni. Non inni ima con- 
quista od un progresso s'è visto al Mondo in qua- 
lunque genere di cose, se già per lo innanzi non si 
sentiva ben gravemente il bisogno di esso. Questo 
bisogno, quindi, noi primamente o brevemente fac- 
ciamo ili esporre. 

Questa scienza (nel senso universo in cui la 
b' intende) è necessaria cosi come all' uomo il pane; 
la quale necessità di leggieri si affaccia alla niente, 
sol che si consideri, clic in ogni società il manu- 
brio princi pulissimo è appunto il Tribunale . quel 
luogo ove si decidimi) le sorti degli uomini. Ora 
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nella Chiesa il Tribunale è appunto la Curia; ìa 
Curia, non solo e il suo Tribunale, ma è desso il 
luogo ove si esplica e si attua tutta quant' è 1' a- 
zione governativa della Chiesa istcssa: colà il civile, 
colà il penale, colà il giuridico amministrativo, colà 
tutta la volontaria giurisdizione, colà si attua e si 
pone in azione ogni legge di Santa. Chiesa. Quindi 
è conseguenza tropi» naturale, come in Curia debba 
essere chi sia bene innanzi in questi speciale dot- 
trina, così come ogni altro Magistrato in qualun- 
que siasi altra società. Chiamaste mai un avvocato 
per farvi curare un malanno ? chiamaste mai un 
letterato (privo affatto di scienza) per farla da giu- 
dice nella civil compagnia ? chiamaste mai un chi- 
rurgo per difendervi una causa 1 Ora in questi ic- 
coeervi o contradizioni non ci troviamo certamente, 
so un'occhiata facciamo di volgere in tutte le Cu- 
rie ; ma qualche volta una tanta sventura può bene 
avvenire, cos'i come e' incontra vedere anche in al- 
tra società, stante la scarsezza dei coltivatori di 
questa scienza. Il perché noi sosteniamo questa 
scienza essere di necessità suprema; i Yicarii deb- 
ìrono trovarsi molto di leggieri, conciossiachè un 
Tribunale chiamato Curia esista in ogni Diocesi. 
Sì, sventuratamente qualche volt.'!. (Cuor delle nostro 
contrade) abbiamo visto cho s' e eletto a Vicario 
chi fin dal giorno della sua prima Messa non ha 
fatto altro che il Maestro di belle lettere in Se- 



miliario, non avendo saputo giammai se al Mondo 
fosse esistita una scienza, elio si addi in andava Bi- 
rillo. Ora dunque elevato cosi un Vicario in Diocesi, 
e privo non che della scienza speciale , qualche volta 
anello d'ogni altra scienza umana e divina, per quanto 
valore abbia potuto avere ad insegnare le belle let- 
tere, quale ne dovea essere la conseguenza? Guar- 
date un pò le costoro Diocesi; guardate che pace 
regna nei cleri; guardate che edificazione è im- 
pressa nel laicato ; guardate i' attuazione d' ogni 
legge dì Santa Chiesa, e conchhiderete : Ex fru- 
ctibus corion cagnoscelis eos. Ringraziamo Iddio che 
questo caso sia stato rarissimo, più raro forse di quello 
che c'è incontrato vedere nella stessa civii compa- 
gnia; ma il diciamo ed il ricordiamo per ravvisare 
la necessità suprema degli studii di questa natura. 

Oltre le cause dette civili che a quando a 
quando anche oggi si affacciano in ogni Curia ; ol- 
tre il giudiziario amministrativo che in ogni Curia 
si esercita, e debb' essere esercitato ; oltre 1' attua- 
zione od esecuzione d' ogni altra legge della Chiesa, 
havvi anche il potere [>enale, e sia pur quello che 
debbo attuarsi infra i limiti del solo Clero. Ora ba- 
sta all' uopo quel potere sacrosanto che si addi- 
manda ex infarinala coiisrieiitia ? Piacesse a Dio! 

Se per poco l'occhio volgiamo ai limiti ristret- 
tissimi di questo potere, apparisce da sè la sua in- 
sufficienza, c quindi hi necessita talvolta, comecché 
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dura, di costruire e menare ;i termine anche pro- 
cessi penali. Siamo convinti elio molto fiato cosif- 
fatti processi iidii potino aver luogo per molte g iti- 
ale ragioni, ma fot-si; in qualche Curia qualche volta 
non si son fatti, sol perchè non si sapeano faro, sol 
jierchè non era della scienza chi per avventura si 
trovava reggendo quella Curia istessa. Pressoché 
da un secolo quasi più non si veggono Processi 
penali ; due solamente sono a nostra conoscenza, 
riguardanti deposizione, dall' officio Parrocchiale, 
1' un dei quali, scimene dopo molti anni, neanco vide 
la sua fine. Ora questo giova sempre alla Chiesa? 

Noi crediamo ohe talvolta possa nuocere immen- 
samente, come qui si vedrà bene dallo sviluppo deìle 
dottrine: glie vero che non sempre il processo può 
aver luogo per molte giuste ragioni, ma anche e 
vero che laddove si possa, debbo l'arsi, quantunque 
volta colà non si estenda il potere ex informata 
conscientia, e quantunque volta il non farsi possa 
tornare a danno non che dell' individuo, anche della 
pubblica cosa. 

XLY. 

Ad avvisare dunque la necessità di saper costruire 
cosiffatti processi, eh' ò quanto dire la necessita della 
conoscenza profonda della scienza del Diritto, diamo 
pure mi occhiate n questo potere ex infortitala con- 



sdentiti, e vediamo se esso possa esser sufficiente 
anche ai di nostri, nei quali il potere Curiale è bene 
ristretto. 

Se dunque un occhiata abbiamo da dare qui a. 
questo potere eccezionale, s tragiudiziale, e elle si 
aililimanda i\c informata conscicntìa, non dispaccia 
vedere innanzi tutto la sua giustizia, come altresì 
la orrenda ingiustizia, se qualche volta per avven- 
tura dai suoi limiti si protendesse uscire. 

Questo potere adunque viene primamente dal Tri- 
dentino Concilio; poscia è stato confermato dalle 
decisioni della S. Congregazione, interpreto del Con- 
cilio istesso ; dalla sentenza uniforme degli scrittori ; 
e dalla Rolla AucXorem fu/ei. Esso si aggira soltanto 
infra i limiti d' interdire il potere ascendere agli 
ordini da riceversi, come altresì di sospendere dal- 
l' esercitazione degli ordini già ricevuti, dalle dignità 
gradi ed onori ecclesiastici. Questo gli è. tutto. 

Il quale ]>otere è sacrosanto, innanzi tutto per- 
ebe.già ha parlalo la Chiesa, cui in ogni caso, sia 
elio si comprenda da qualch' individuo la ragione- 
volezza della sua legge, sìa che non si comprenda, 
ò da rispondere sempre: Credo, Domine: ed 6 sa- 
crosanto, perchè, a nostro modo di vedere, non è 
mica il caso d' infliggersi una pena senza giudizio, 
come da molti si pretende : la pena ò la privazione 
d 1 un diritto proprio, mentre il sacerdozio o l'eser- 
cizio di esso non può mica dirsi tale, non essendo 



mica, un diritto, ma una grazia nella Chiesa di Dio. 
Il sacerdote è ascoso agli ordini con questo condi- 
zioni, cioè con queste leggi già preesistenti; e quindi 
non può dirsi mica una infrazione dei primi prin- 
cipii di ragion naturale, quando quelle istesse leggi 
si rechino in atto. In ogni società sono oflfcii onori 
e dignità amovibili di loro natura, quindi non è da 
meravigliare se Io stesso abbui luogo nella Catto- 
lica Chiesa. Del resto, avvegnaché anche la mente 
nostra non potesse giungere a poter dimostrare, come 
in questi casi non si faccia punto una eccezione al 
principio di naturai ragione, eh' è quello di non po- 
tere infliggersi una pena senza giudizio; a noi corre 
1' obbligo di crederlo a priori, anche senza inten- 
derlo: la Chiesa cosi ha deciso : ha deciso cosi quella 
Chiesa, eh' è la. maestra di verità : ha deciso così 
quella Chiesa, eh' ò chiamata a svolgere, ad inter- 
pretare, ad esporre il senso istesso della ragion na- 
turale, come quello del giure divino, eh' è lo espli- 
camene e la perfezione della stessa legge di umana 
ragione. Noi dunque, avvegnaché facesse mestieri 
anche un atto di fede, noi crediamo : Credo, Domine. 

Ma poi può egli dirsi in tutta buona fede, come 
sìa insudiciente la triplice ragione assegnata da noi 
per provare la ragionevoli 'zza di questo decreto, la 
ragionevolezza di questo potere 1 ? Sia pure una mere 
pena la sospensione di questa natura, e che per- 
ciò? In ogni società è ammesso qualche volta un 
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"indizio sl.ragiudiziale, qualora venga richiesto da 
necessità, come a salvare una società, od anche un 
individuo. Neil' antica Roma, a tutti è conto, si te- 
noii ben fermo alle formoli.' giudiziarie, e, ciò non 
ostante, fina ad Wt coiai punto se ne fece senza nel 
celebre giudizio contro Marilina. Sebbene non si-po- 
tea dannare chicchessia, se non vi fosse stato un 
accusatore ; sebbene non si potea dannare chicches- 
sia, non vi essendo il librilo con tutte le circostanze 
e le prove del delitto, Catilina eacessU, abiit, èva- 
sii, empii. Tullio provo bene che pur bastava la 
prova sommaria del delitto, perchè non fosse pe- 
ricolata la pubblica quiete a vista d'un traditore 
dello Stato; e non fuvvi in quella sbigione chi di 
questo eccezionale potere osava elevare duino o la- 
gnanza di sorta. 

Anehè ai dì nostri non havvi società che per 
picciole pene, per lievi delitti, non si astenga dalle 
giudiziarie forme. Anzi qualche volta si usa anche 
per punizione non lieve. Non l'abbiamo visto noi 
or ora con la celebre legge del sospetto? con questa 
legge emanata e sanzionata daquell' ìstesso jxitere, 
che insanamente sacrilegamente volea gittare giù 
nella Chiesa questo istesso diritto chiamato ea-, in- 
formata conscieniia 'ì 

Una potestà siffatta havvi dunque in ogni so- 
cietà, ma a condizione da usarsi moderatamente, ra- 
ra-mont* 1 . prudenzialmente. È eotosta mia sentenza 
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comuni:. RavnaM si esprime dicendo: ipmd princeps 
potest idi dirla palesiate quando vansa, temjìus, per- 
sane, qtties piiblica, et de feci us cuii'svis alterius 
medii suadeant. 

A significarvi quanto moderatamente e raramente 
«s'usa questo potere nella Chiesa, basta il por mente 
com' esso si applichi ai delitti occulti, come or ora 
diremo, giammai ai pubblici delitti. Non s' usa dun- 
que questo potere più moderatamente e più ristret- 
tamente die in qualunque altra società? Si dovrebbe 
pur comprendere ili qn;mt:i. paternale caritfi. e di 
quanta materni! compassione viene compreso questo 
eccezionale potere. Con un giudizio si farebbe notorio 
quello eh* è conosciuto da pochi o da nessuno; da 
un giudizio, anche riuscendo a l'avere del reo, sempre 
risulta una cotal macchia, conciossiaehò oggi «in- 
tra gli ecclesiastici il pubblico sia corrivo a credere 
tutto a disfavore, per quanto poi sia incredulo alle 
verità le più sacrosante, le più aperte, c le più ma- 
nifeste di nostra sacrosanta credenza (1). 



(I). É celesta una Velia e savia ritleasiono ci» noi leggiamo 
noli' opera ilei Vescovo tir Lvrmr. « Ajoiitons, ilice, quo l'ari, 
o ile calomnier le-: pivM'os ci Ics relijtieux a nò [unisse tiien loia 
» de nos jours; quo le .sonni lulc a cté poi-tu A son eomble, en 
» Illusioni-;, reiiiamties, irop cólolircs. Iiclus! pone les rappeliìr 
» ici; que la malignili ilu si™ le cxtrfme; i|ue su citdulilO pour 
» toni ce qui oompi'ouiel l' liouneur ilu SiUienlpcu ert minsi t'i-niule 
» que l'est son mordili ile. poni' Ics vcviuis lévélótrs; ipie qiiclqiie 
» ìnnofcnl q»o s«it. un próiio. la pi-ói órliivo }itr«ni\>ie Oliverio 
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Questo potere dunque deve dirsi ragione- vi ilo, e 
quindi giusto, carne ((uello eh' è stato sancito dalla 
Chiesa, come quello che poggia sopra bon saldo 
basi, come quello eh' è in uso anche in ogni altra 
società, sebbene in proporzioni anche molto pio 
vaste (1). 



r contro luì, poi tu inóvitiililcmcnt A sa reputalion les plus ter- 
» ribles atteintcs.... 

L' istesso autore poro innanzi fhoeu due* nll.ru bellissime ri" 
flessioni: » La naturo mime "Ics Ibnctinns nupistcs (cosi egli) i|ui 

si II 11 ri!liiY'IV.!S illl Olivelli «'i! l;' r\ i-i'lil -,■!!.- jms LtLrptTU'll^'lili'Elì 



» d"uii prStrc préMitiie m'U^lIiIc. jhh^iio .~tm Kvniuc !u suspend, 
» ne faiil-il pas miss! quVlles puissent ótre invnqu^es Un favenr 
» des fldeles nbuudnniu's -ans dall'elise aux attmiucs d' un liiup ra- 
» vissant? N'cst-il pus jtuto de r.hi'ri-lier ;i soustroirc un trou- 

> peau inlbrttino aux man.* immolisi i|iii pcsoiit sur lui* » 

E poco dopo asgiun^' * Supposnns quii troia, quntre, cinq 

» personnes graves. digllea <le Ibi, qui n'onl pu ni se concertar 
» ni s'onteiidro.dìiiu'iin'iit un pivirr : mais a la conditici) 'ju'on 
» no lo fora poìnt conuidti'e. Elle» dcninudent un impénétrablo 
>■ ufci'cl, jnuir .-vii !■! il.' ^ravi'S -c;uiib.li-. mi ih^ ■ li -Sii ltti"' tiu-nt - 



» sprit du superici] r eeele-i.iMniiii.'. ijuc Iti-a eelui-d.,.. Le canon 
» Cum honeslius est lii punr remodier ^ oc mal.... 

(1) Abbiamo dutto essere un potere cito ci viene dal Triden- 
tino Concilio, ma anello qnalclic tempo innanzi noi troviamo uual- 
Hie remolo v.^li^io, ledendo ni.'iil.oim'no i lie nella borea isiossa 
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Imperò, per quanto sia giusto e santo questo po- 
tere infra i limiti suoi, a niuno è dato certamente 
il poterlo stemprare od estendere in modo veruno, 
conciossiaeliè ci versiamo in materia delicatissima, 
come quella clic ad ogni piò sospinto ci potrebbe far 
dare il passo in fallo, nientemeno clic in conculcando 
ciò eh' è di stretta naturale ragione. Iddio istesso in- 
nanzi di punire Adamo od Eva del lor peccato, comec- 
ché innegabile, ne fa, a così dire, un processo; ci 
volle insegnare, cioè, il modo a tenersi nel punire 
gli uomini, conciossiaclic quid mudo sia di stretta giu- 
stizia. — Deus iudex, dice S. Giangrisóstomo , in 
tribunali terrore et, horrore pieno sedei,, et esaminai 
diligmter: per hoc nos doctmdo, ne congeneres no- 
stros condemnemus, nisi causa antea diligenter co- 
gnita, — E S. Agostino : Dominv.s voìens iam pce- 
ratores more ìwsHtiw interrogalo* punire. 




» urbi tra tu s som. ti muri s ei tloineeps rccL^iiim Pei commi! tore. u 
Non f» dunque questa uno Bospensiona esc informata ™; sdentiti ! 

inni peu si un e siiTiiUa. aivej.'imelie pina- in ne tosse seguite) 
lineilo un gì uri il io) 



I] processo, lo furine giudiziarie son mezzi per 
esser sicuri della reità o dell' innocenza: e se la so- 
cietà in tutti i secoli s' è attaccata ad esse, per così 
dire, credendole di stretta necessita per non abba- 
gliare in un affare di sì alta importanza (qual* è 
i[uello d'infliggere una pena), chi è colui che a sana 
logica può sostenere, come talvolta faccia mestieri 
che la pena s' infligga, avvegnaché si faccia senza 
delle giudiziarie forme? avvegnaché in quel caso non 
vi sia una legge che l'abbia sancito ? Da un lato il 
pericolo è ben grave col potere andare errato in giu- 
dicare, credendo reo l' innocente, o viceversa; e dal- 
l' altro s 1 incorrerebbe nella nota d' ingiusto c di ti-, 
rannico innanzi ali 1 istesso reo, innanzi al pubblico 
intiero. L' illegalità, maxime ai dì nostri, arreca 
un danno gravissimo; ed £ sempre una feriti mor- 
tale (quando anche altro non fosse) a quella forza 
morate che ogni autorità a ben governare non ha 
da perdere giammai. 

La legge penale tiene ad iscopo il dover dare 
una sanzione al diritto, sanzione, ondo dipende la 
esistenza istessa del viver sociale; quindi alla vista 
di questa idea si comprendo troppo facilmente la 
sua importanza, e la sua necessità. Ma (ed a prima 
vista chi il crederebbe! !) il rito da tenersi nei giu- 
dizii quanto alla sua importanza ed alla sua neces- 
sità supera l' istossn legge penale. T.o scopo suo è 
quello appunto di assicurare alla legge penale 1 ai- 



inazione sua completa, perocché l' insieme delle sue 
formalità è diretto ;l conoscere e ricercare 1' atto 
punibile, F autore di esso, c la misura della pena, clic 
si debbe infliggere. La legge penale è il fine, e la 
procedura e il mezzo; quindi se il mezzo toglie la 
sua importanza e la sua necessità appunto dal line 
cui è diretto, è da inferirne, come (per lo meno) 
la procedura penale sia dell' is tessa identica neces- 
sità sociale, che ci esprime la esistenza istessa della 
legge penale. Ma questo anche gli è poco; il rito 
penale e diretto a sciogliere un problema, eh' è il 
più interessante nella vita sociale. 

Valga i! vero. Un legislatore a due pericoli può 
andare incontro, quando ci venga formando una 
legge di punizione : può ritenere per delitto un azione, 
mentre tale non sia, dando uri tributo ai pregiudi- 
zi! che posson correre ; ovvero egli stesso esagerando 
il valor morale di un azione, può eccedere, comi 1 
per conseguenza, nella legge di repressione. Il primo 
non facilmente interviene; e quanto al secondo pos- 
siamo avere soltanto un'aggravazìone di pena (seb- 
bene sempre trista conseguenza), ma in fondo tro- 
viamo sempre un' azione punibile, quella che forma 
il delitto commesso. 

Ora quanto non ò più diffìcile la formazione di 
una legge di procedura?.. Sorge la lotta solenne 
fra due interessi. 1' uno sociale, e l'altro individuale, 
se pure anche sociale non possa dirsi; da un lato. 



— 230 - 

cioè, tu veili la personalità del pubblico accusatore 
(il Fiscale), che ci rappresenta i' interesse sociale 
per la restaurazione dell' ordine violato dal reato; 
e dall' altro iato tu vedi ia personalità del reo 
che giustamente richiede ili essere trattato secondo 
la giustizia, e di esser-? rispettati in lui i diritti 
dell' umana natura. Qui il rito è quello appunto che 
è chiamato a conciliare in pari tempo le garant.ie ne- 
cessarie per la conservazione dell' ordine nella so- 
cietà, come anche quelle che vengono reclamate dal 
diritto sacrosanto della libertà civile. L'accusa deve 
avere i suoi mezzi per ricercare e convincere ; ma 
ì stessamente la difesa debbo avere anche i suoi per 
giustificarsi; l'una e l'altra non hanno a ricevere 
altra influenza, che quella della giustizia. Ecco dun- 
que quaì'è lo altissimo scopo, cui tende questa scienza 
del rito penale. Se Y azione della giustizia venisse 
troppo imbrigliati da precauzioni e da formalità, 
che non siano necessarie o utili almeno per rag- 
giungere il Ano, essa non più ci menerebbe albi 
scopo: l'accusato, troppo involto nella copia delle 
formalità, non saprebbe menare innanzi la sua di- 
fesa; ovvero per contro Dicendosi scudo di esse, sa- 
prebbe bene allontanare da sé lo scopo istesso della 
legge, eludendolo del tutto. Se poi quest'azione, affatto 
priva di formalità, venisse commessa intieramente 
all' arbìtrio del giudice, la giustizia finirebbe il' es- 
sere giustizia, siccome quella eh' è manca di luce u 
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di mezzi pei- lo scoprimento del vero. Anzi 1* er- 
rore, oui forzatamente si andrebbe soggetto per ili- 
letto di mezzi a raggiungere il line, non ci menti- 
rebbe alla semplice conseguenza d' una maggioro o 
minoro aggravatone di pene, ma nientemeno clic 
porrebbe a pericolo i diritti piti sacrosanti dell'uomo, 
la libertà, la fortuna, ia vitti; si confonderebbe in- 
sieme l' innocente ed il colpevole, ed il delitto si 
porrebbe al posto dei decreti della giustizia sociale. 
11 perchè — Justke, ben dicea Ayrnult, n' estpro- 
prement avite ctose que formaiité. - (1) 

Se dunque di tanta stretta necessità è desso il 
rito giudiziario, si specchi ogni animo onesto nelle 
leggi ili Santa Chiesa, che lo proscrivono scrupo- 
losissimamente, non dando facoltà a chicchessia 
(compresi anche i Vescovi, compreso anche un Pro- 
vinciale Concilio) a poterlo alterare in modo ve- 
runo. Si circa iudicia, dice il dotto Fagnano, Qlo- 
rumque cxpcditio.icx fucr'd decernendurd, memìnisse 
oportebit non posse Episcopo*, nec Synodum prò- 
vinciaiem, causarti, qua: sui natura, aut ex iuris 
disposinone sommaria non sii, sumrnariam efficere, 
ncque breviorem reddere instaniiam, aut ea, qua: 
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de iure communi in causìs sunimariìs servando 
mit, prolùdere, minusque appellationes in casiOus 
in quilnis alias permìttvMttr, proìùbere : nec pree- 
lermìttere modum, et ordinerà a iure, et Concilio 
Tridentino prwripue in jmnimdis , corrigendisque 
cxc.essibus prcBScriptum. — Se dunque anche un 
Concilio Provinciale nelle eause di sua pertinenza 
(lobi)' essere fedele all' esenzione delle formo essen- 
ziali del Diritto fin nello cause sommarie, potrà 
mai un Vescovo nella sua Diocesi non uniformarsi 
a capello ad ogni formalità che il Diritto richiede? 
Basta leggere per poco Benedetto XIV, Gavanto, 
od altro canonista, ad osservare quante cose non 
possa fare un Concilio anche Provinciale ; onde non 
e punto da meravigliare, che un Vescovo non possa 
nella sua Diocesi non eseguire minutamente tutto 
quello che il rito della Chiesa prescrive. Anzi Be- 
nedetto XIV nella sua Sinodo Diocesana non solo 
ci vien esponendo questo principio istesso, ma ogni 
sua parola conferma con i canoni di Santa Chiesa. 

Dunque non può mica cangiarsi il rito nei giù- 
dizii, cosi come ogni altra legge della Chiesa; 
e se neanco una parte può andare menomamente 
soggetta ad alterazione o cambiamento veruno, co- 
me mai può avvenire il caso di potersi infliggere 
una pena senza un giudizio ? come mai può avve- 
nir questo caso, fuor dei limiti del potere ex infor- 
mata conscientia ? Dunque se il giudizio sia news- 
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sarìo per infligger pene, necessario è, clie nello Cu- 
rie vi siano coloro che sappiano bene di questa 
scienza speciale, affinchè, avvenendo il caso, si 
sappia fare un Processo, applicandosi quella pena, 
eh' è secondo la legge, secondo i tempi, ed anche 
secondo la consuetudine del luogo. 

xlvil 

Abbiamo detto che questo potere eccezionale non 
si estenda ai delitti pubblici, ed intendiamo dì ri- 
fermarlo solennissimamente, che che abbia scritto 
in contrario il Vescovo du Lucon, o che che abbia 
scritto anche in contrario il eh. Bouix. 

La ragione è chiara. Se questo eccezionale po- 
tere si estendesse anche ai delitti pubblici, si da- 
rebbe un bando nientemeno che a tutto l' ordine 
giudiziario, almeno fino ad un cotal punto; e quindi 
anche a quella parte eh' è di naturale ragione, an- 
che a quella parte eh', è di diritto divino. E dove 
so ne sarebbe ito in ciascun individuo il diritto sa- 
crosanto della propria difesa? Quale necessità su- 
prema potrebbe mai essere la ragione per astenerci 
sistematicamente dai giudizii anche nei pubblici 
delitti 1 ? , 

Si vede questo come assurdo, e quasi si tocca a 
mano, se si ponga mento allo scopo dell' ordine giu- 
diziario, che serve come un mezzo necessario a fin 
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ili conoscere il vero nel fatto che giudizialmi'iiie si 
mette a disamina, come or ora ne abbiamo fatto di- 
scorso. Ora dunque se ne può far senza 1 Ninno certa- 
mente potrà negarci che aia una necessità stret- 
tissima lo stare a questo principio, lo stare, cioè, 
alla leggo che richiede giudizio o sentenza, fino a 
quando la istessa legge a ben chiare note (per non 
dire esplicitissimamente) non ci venga determinando 
il contrario. 

L'istcsso Bouix, innanzi di sostenere questa sua 
tesi, con somma sincerità ci viene dicendo: Prie- 
notando — I." Posila? conclusioni avversari vtgen- 
tem hodie apud Romams canonistas persttasionem, 
miki Poma' degenti aperte innoluit. Ipsi riempe 
eanstimanl non posse Episcopio» eie informala con ■ 
sdentiti procedov, quamh delictuìii est fama vid- 
gatnm; sed necessario //■>>*■ arlhihi'inlir,,, o,-i/ì,ioi-!Ì 
iudicìi formava. Cumque nonnullis rorum patefece- 
rim, miki esse in proposilo contrariarti sentenliam 
tueri, acriter obstitere, et ne ut probabibem quidem 
hancraeam opinio-.irm admìscnmt; nipote quaiipsis, 
a sensu et mente Tridentinontm, circa sentcntìas 
ex informata conscienlia, decretorum, aperte aber- 
rare viderchtr. 

Quanto poi agli scrittori egli anche confessa non 
esservene alcuno che la pensi con esso lui, fuor del 
Vescovo du Lucon: — Fateci- iamen, prwtcr lau- 
dnium PrmsiUem, nudar» miki orcttrrisse canoni- 
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slam, qui proposi!, a,i di/fu-i'IUih-m. ex professa espan- 
derli, i'l dlctaiu faadtulan Episcopio espresse in rasu 
jmblici delicti, adseripserit. 

Intanto l' argomento principio del oli. Bonix, 
come altresì del Vescovo du Lucon, è V attaccarsi 
strettamente alla parola de) testo; quindi, a com- 
prenderli Lene, forza è elio il testo noi abbiamo di- 
nanzi. 

Eccovelo: Ciw, hanestius ac lutii's sit sitbieclo, 
debìtam prapositis obedieittium impcndendo, in in- 
feriori mmislerio deservire, qtiam rum prwposlto- 
rum scandalo graduimi altioruhi nppetare dignità- 
lem ; ex, cai ascensus ad sacros ordines a suo Pre- 
lato, ex quacinque muso, et inni oh nrctdtttm crimen, 
iji'oiiiijdolibnl , ri itti,, e.rlriiii'iliriii/ili'r fi/eri/ i,,lrr- 
dictus; 

Atd qui a suis ordinib/ts, seu gradibus, vel di- 
'/iiilati/it'a rrrlex/its/ icis l'iteri! suspensus: 

Ntdla cantra ìpsìns Prcelatl cobtntatem concessa 
licentia de se promoveri facìmdo, avi ad priores 
'•rdines, gradas, sìve honores. restii/dio suffragatiti'. 

Senza dubbio che a comune opinione le parole 
ex qwcumque causa, etiam oh orcuìlum crimcn, eie. 
s' intendono ripetute nella seconda parte ili questo 
decreto, dove si parla delle sospensioni dagli Or- 
dini ricevuti. Nani, come dice Frignano, dui eerba 

mai, eie. non sini apposita nisi in priori parte dic.ti 



capilis primi, (sessionis i4, de. Ref.) lèi affittir de 
inlerdìclione, lumen censerx debent repetita elioni 
in seguenti, ubi agitar de sospensione; tum quia 
concilium sub unirà oraiione ac verborum structttra 
compleciitur interdiclioncm a suscipiendis et deie- 
rtionem a susriplis, ideoque censrn ì del/ct utrumque 
casuni fr.qudliter dclcrivìnm-r : Inni quìa alioquùi con- 
riìium in secunda parie nullam poteslatcm Episcopns 
attribuisse!; nemini enim dubinm esse poteri!, quia 
ob c.rimeiimanifcslì'tt) ri iiidìcìnliler licerci Episcopis 
xticvrdùtcs eie. 

La S. Congregazione del Concilio venne inter- 
rogata, più volte,o senza duino che ammetto la ri- 
petizione di quell' idea anche nella se.conda parte ilei 
Tridentino decreto : A» nerba iìlh (è il quesito con 
la risposta della S. Congregazione, che ci arreca 
lo scrittore Bouix, come a prova della sua tesi) Ah 
nerba iìla oh occultimi crimen, qiiomodoliJjct, etiam 
extruiudiciaìitor, e.eprcssa dnmtaxat in pr ima park- 
periodi, censeuniur repelliti in se cunela parte ; adeo 
m inde c.olìigì valeat, Prwlatum, neduni posse oh 
occultimi crimen eo:traiudÌcia!iler ìnierdicere suo 
subdito asrcnswn ad ordines, se.d itìdem ob occul- 
timi crimenposse etiam ea-traiitdkialitcr illuni so- 
spendere ab nnl in ih hs ìam susreptis — Sclera Congre- 
ga/io die Si nosembris Il'ì'iT, re sedi/lo e.raminata, 
rensitit, non recedendum ab antiqtàs deelaratiùni- 
his super hnr idem duhìo pìurìes dalis f ne proinde 
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ripetuta la clausola eh' è nella prima, si appoggiano 
a più fermo sulla parola etiam; o qui vi cavono 
fuori non un raziocinio fermo e robusto, a nostro 
modo di vedere, ma piuttosto un ragionare debole, 
che cade ad un sollìo di vento. Se colà è detto etiam, 
è da inferire, come, oltre i delitti occulti, s' intin- 



sero anche nella seconda parte del secondo periodo. 
Questo è 1' achille del raziocinio, che il eh. Bouix 
giunge a chiamare perentoria risposta: Et haec 
gieìdem artjumcntalio, siati illustrissimo Lue.ìanensi 
Preesulì, ila et miki peremptoria videtur. 

Innanzi tutto egli è da osservare, come quella 
clausola s'intenda implicita, non e già che quivi si 
legga esplicita ; quindi tutti v' intendono colà non le 
singole parole della del ta clausola, e le singole parole 
intese letteralmente, nia sihbene il senso, e quel senso 
che non trova ostacolo con la ragione, non trova 
ostacolo con tutti i prfncipii che governano nella 
Chiesa la ragione giudiziaria, e non trova ostacolo 
sopratutto con l' equità, principio supremo in tutte 
le leggi di Santa Chiesa. Già, avvegnaché quivi si 
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trovasse scritta esplicita 'nulle; sue singolo parole 
la detta clausola, sempre Io stesso sarebbe; chè seni- 
pre più o meno larga si dovrobbe intendere, ac- 
conciandone il senso secondo la niente di chi 1' ha 
dettati!, secondo il complesso di tutti gli altri pria- 
cipii, e secondo l' equità. Dove dunque sta l'assurdo, 
se tutti vi vadano interpretando (pici le parole in modo 
che il potere giudiziario della Chiesa non vada as- 
somigliato a quello in Turchia? Se non si pone mento 
a quello eh' è il rito in se stesso, e quindi alla sua 
necessità, non si vede chiaro in che baratro di as- 
surdi ci menerebbe una interpretazione siffatta. 

Anche nel quesito lattosi alla Congregazione, 
di cui discorriamo, e sopra cui si appoggia il eh. 
Bouix, alla fin fine nulla è detto. V etiam della 
clausola non è ripetuto auatto : si legge ob occt/l- 
tmn crimen, e non già oh etiam accuJtum crìmen. 
Ohe cosa dunque si può mai inferire da questo testo? 

Ora da questa prova positiva il Bouix passa poi 
a quelle negative, le quali tutte si restringono a due. 
Primieramente non havvi secondo lui una decisione 
della S. Congregazione aperta e chiara, m modo che 
da questo potere vengano esclusi in modo decisivo i 
delitti pubblici. Secondamente sebbene lienedettoXIY 
nel suo Sinodo Diocesano asserisca e provi essere 
nella Chiesa il potere ex informata conscientia per 
i delitti occulti, non e già eiie esplicitamente ci 
dica, non esservi per i delitti pubblici. 



La S. Congregazione dui Concilio in nulUus die 
3 Februarìi 1593 diffiiliva, tcmporalem prohibitio- 
nem et suspensionem dici cani, ubi ex dettelo oc- 
culto extraiudicialiter proceda eptscopus ad suum 
beneplacìlum temporancum prohibendo vel suspen- 
dendo. Che altro dunque richiedasi per diro essere 
slato dichiarato dalla stessa S. Congregazione del 
Concilio, come i delitti pubblici non entrino infra 
i limiti di questo eccezionale potere ? 

Nè havvi questa sola decisione, perocché la pre- 
lodata Congregazione Ita dichiarato nulla ogni so- 
spensione, sempre che sia stata inflitta per i delitti 
pubblici, hi nullim die 3 Februarìi 1593 al dubio 
att sttstinealttr appuntilo aicommi, seti potius paro- 
chus Laetti sit remtegrandtts ad regimai suoi ec- 
clesice parochìalis in casu etc. la Congregazione ri- 
spondea: Neijutioe ad primam partem, affiimatìve 
ad secimdam, reservato iure promotor i fiscali aijemlì 
contro, parodiarti Laetti ad formam concila triden- 
tini, et amplius. Una volta che per causa della so- 
spensione si assegnavano delitti pubblici, era ben 
chiaro che dalla S. Congregazione si dovea deci- 
dere doversi procedere secondo l'ordine giudiziario; 
quindi mentre da un lato all' oilìcio parrocchiale 
rimetteva il proprio parroco, all' istesso tempo fa- 
ceva anche salvo al promotore fiscale il diritto di 
agire servato «tris online. 

Ultimamente avvenne lo stesso quandi il nostro 



M, lavarono reggeva la Diocesi Jì Sant'Agata dei 
Goti. Il quale un bel giorno pensò bene iti sospen- 
dere l'arciprete d'Ambrosio da ogni cosa; dalla 
celebrazione della Messa, dall' ascoltare lo confes- 
sioni, da tutto. Intanto questo Arciprete, non sen- 
tendosi gravato nella sua coscienza da colila veruna 
(come asseriva), da un lato inviava ricorso alla Santa 
Sede contra una siffatta sospensione, e dall' altro 
celebrava, confessava, tutto faceva ; ed il faceva, 
protestando innanzi a tutti, coni' egli era innocente. 
Ora che cosa ne avvenne? Il Vescovo, com'è di 
dovere, dovette far note alla Santa Sede le cagioni, 
per le quali egli avea proceduto si trattamento, e 
nella narrazione di quei fatti imputava l'arciprete 
soltanto di pubblici delitti. La causa si tenne il 
dì 26 Febbraio 1853, elevandosi il dubio: an con- 
stat de validi/ale aits/ie»aio»ia ùi casu, e la Con- 
gregazione rispondasi Negative, salvo iure episcopi 
procede/idi prout de iure. La quale causa venne ri- 
proposta il dì 28 maggio dello stesso anno col dub- 
bio an sii standum ve! recedendum a decisis in 
primo dubio in casti, al quale la Congregazione ri- 
spondeva : In decisis, et amplius.... 

Che altro dunque si richiede? Sebbene non venga 
detta esplicita la cagione della nullità di questa 
sosjiensione, risulta da tutto il contesto, risulta da 
tutta la causa, risulta da tutta la difesa. "Vero è 
che il solo dispositivo, la sola risjiost.a della Con- 
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gregaziontì l'unni legge; ma non si niega, corno 
questa risposta si possa o deliba essere interpre- 
tata in vista di tutto il contesto, cosi come avviene 
in ogni altro fatto. Se dunque ogni verità implicita 
e dell' istessa forza che quella esplicita, dal perche 
nel dispositivo non si accenni alla causa della nul- 
lità della sospensione, non ne seguita che o questa 
jiossa essere sempre ignota, oppure che perda, di 
forza, sol perchè si trovi non esplicita, ma implì- 
cita nel dispositivo medesimo. 

Si dia pur dunque una occhiatina al foglietto 
della Congregazione, si dia pur dunque una occhia- 
tina a tutto quello che il Vescovo diceva quale 
causa della sospensione : se apparisce a chiare note, 
(senza dubìo di sorta), come la sola imputazione di 
pubblici delitti formava la cagione di quella sospen- 
sione ; se apparisce, come questa era la sola causa 
su cui il Vescovo si appoggiava, può essere mai al- 
tra la cagione per la quale la Congregazione dava di 
nullità a questa sospensione medesima? La Congre- 
gazione da un lato dichiara nulla la sospensione, e 
dall'altro al Vescovo concede, che, servato iurìs or- 
dine, avesse pur proceduto contra l' imputato. Chi 
dunque non vi vede, che la cagione della nullità 
appunto si poggiava sopra i pubblici delitti ? quei 
pubblici delitti da valutarsi o da conoscersi mediante 
un pubblico giudizio ? . • 

Rene è vero che la difesa sì aggirava su due 
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cardini; primamente die, trattandoci di pubblici 
delitti, issofatto sì usciva dai limiti del capo Cum 
honestius del Tridentino Concilio ; secondamente 
che questa sos]>ensione portando seco una illimita- 
zione quanto al tempo, era censura, non pena: e 
quindi ad esser valida, avrebbe dovuta precedere la 
citazione con la sua triplice monizione. Ma se la 
sospensione del Vescovo fosse stata valida anche per 
un sol lato, (sempre però a norma del decreto Cura 
honestius) la Congregazione non F avrebbe annul- 
lata del tutto, cioè non l' avrebbe dichiarata come 
nulla fin dal momento in cui verni 1 emanata ; piut- 
tosto avrebbe fissato un termine alla sua durata, 
concedendo poi anche al Vescovo di procedere servalo 
iurts ordine, conio per censura, quantunque volta 
n' avesse avuto ben donde. Vi sembra poco il di- 
chiarar nulla la sospensione in questo fatto, in cui 
venne essa dall'Arciprete solennemente conculcata 
e disprezzata? Il dichiararla nulla, intieramente 
nulla, menava alla conseguenza, che 1' Arciprete non 
cadeva mica nella irregolarità. Ed avrebbe ciò fatto 
la Congregazione, se soltanto si fosse trattato di 
vedere se potea aver luogo o non potoa aver luogo 
questa sospensione a tempo indeterminato? 

Non vide dunque in queste proposito la risposta 
del eh. Bouix, dicendo: Sacra Congregati» ìd unum 
prommliavit, no» constare de validUate dirla? su- 
spen&hnìs: mdlalc/ias decloravi! i/im de causa ila 
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iudìcavcrit. Se la causa non vi sta esplicita, vi è 
implicita; c la verità implicita ha l' istessa forza e 
lo stesso valore che quella esplicita. 

Anch' è di poca forza quel venirci dicendo, che 
Benedetto XIV mentre pronunzia nel suo sinodo 
diocesano esservi nei Vescovi il diritto di sospen- 
dere ex informata conscìeiUta oh crimen occtdtum, 
non dichiara punto, che lo non si possa per delitti 
pubblici. Ma diamine ! ci bisognava il dirlo ? Quando 
Benedetto XIV con gli scrittori tutti vi parlano 
siffattamente, è ben chiaro il principio, che infra 
quei limiti soltanto si aggira questo eccezionale po- 
tere; dicendo dove giunge, c detto ben chiaramente 
dove non giunge. 

E ponete mente, Sig. fìouix, alla Bolla Ad mi- 
ìitantis dell' istesso Pontefice Benedetto XIV ; men- 
tre per filo e jier segno numera tutti i casi, nei 
quali non haVvi appello, è detto: Itera adenegatìone 
sacrorum ordiniti», >:d ascmtsas ad alios maiores; 
pratd etiam adoersus suspensionem ab ordìnìbius 
iam siisccptis nb occultimi crimen, sive ecc informata 
etmscicntia, hixla dispoxitior/em Sarri Conditi eie. 
Ora questo non potersi dare appello risulta dal testo 
del Tridentino Concilio, e risulta por tutto il suo 
decreto Cum honeslius, non già per una parto di 
esso; quindi il Pontefice restringendo qui la proi- 
bizione dell' appello al solo caso delle sospensioni 
ex informala conScìentta oh criiaen occulltetn, vuol 
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dire che la stessa legge del Concilio, riguardante so- 
spcnsiuni di questa natura, si estende infra questi 
limiti soltanto dei delitti occulti. Non è chiaro il « 
concetto? Questa istessa i n te rji rotazione autentica 
del gran Pontefice Benedetto XIV chiude l' adito ad 
ugni replica, ad ogni sussunta. 

Noi crediamo dunque avere sciolte vittoriosa- 
mente le difficoltà del eh: Bouix; ma poi in questa 
quistioncina vige una ragione, eh' è la suprema. 
Sia pure che la S. Congregazione e Benedetto XIV 
non abbiano detto ben chiaramente che questo ec- 
cezionale potere non si estenda ai pubblici delitti; 
che ne seguita ria ciò ? Per contro hanno detto ben 
chiaramente (per non dire es] dici ti ss ima mente) che 
questo potere si estenda fin qua? Fino a quando non 
si provi questo, ogni altro raziocinio, sì tosto come 
venga analizzato, cade da sè. 

Se dunque per delitti pubblici non si' può mica so- 
spendere in forza del potere ex informata conscientia, 
ecco come sorga qualche volta la stretta necessità 
di far processi e di emanai' sentenze, per cui cono- 
scere abbiamo sciorinate le precedenti dottrine. Fate 
conto, ad esempio, che colà sia un parroco, che 
abbia dimenticato i suoi doveri, e che quindi scan- 
dolezzi od abbia scandolezzata la sua intiera Parroc- 
cliia; qual'ò il rimedio a tanto male? In forza delle 
leggi della Chiesa non ne sappiamo altro che un 
Processo, onde deve scendere ed essere determinata 
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k deposizione da] beneficio. Il perchè vede ognuno a 
ciliare note, che nelle singole Curie forzatamente 
debba essere ehi intenda le quistioni di questa natura, 
cioè chi sia bene innanzi nell'ecclesiastica giurispru- 
denza. Si tratta nientemeno che di decidere le sorti 
degli uomini, si tratta nientemeno che di valutare a 
lume della scienza ìa imputazione di pubblici delitti, 
si tratta nientemeno che di costruire e menare innanzi 
dei Processi rito ac rede, e tremi chiunque pretenda 
insediarsi nella sedia Curiale, privo affatto di questa 
scienza speciale. Un di noi assolverebbe molto di 
leggieri un semplice laico che la facesse da giudice, 
.fi 'brìi-.' U><li ibl'*-'.ili. ;i istruiti. n..-1h piundn.^i s>:kiv 
za ? E nel nostro foro questa necessita sorge molto 
più grave in comparazione degli stessi tribunali laici, 
perocché nelle Curie hawi il solo Vicario con il 
suo voto deliberativo, e non già un Collegio (come 
oggi nei tribunali laici, o come in Roma), in cui, 
discutendosi la quistione, anche un giudice meno 
istruito può essere talvolta illuminato da qualche 
suo collega, che certamente trovasi bene innanzi in 
questa scienza speciale. Arroggi, che nella civil com- 
pagnia una causa si svolge e si discute fino alla 
sentenza diffinitiva nel proprio terreno; non così 
nel foro della Chiesa, in cui Y ultimo Tribunale è 
in Roma, fuori de] proprio Regno. Quindi vede 
ognuno da sè quanto sarebbero pift gravi le conse- 
guenze triste d* una ingiusta sentenza. 



OigiiizM &y Google 



Egli si sa elio nelle nostre Provincie in simili 
rincontri (ma oh occultimi crimen, come ci giova 
credere) bì sospende un Parroco dall' officio, come 
altresì dall'esercitazione, degli ordini, spiccando 
alla Parrocchia un economo, senza pifi. Va bene ; 
e poniamo pure che una cotale sospensione possa 
essere anche perpetua, comecché fosse contro il Di- 
ritto. Ma, si ponga hen niente, tutto questo in un 
cotal modo ridette più il delinquente che la Pannoc- 
chia; se colà' nella Parrocchia faccia me atieri non 
un semplice economo, ma appunto il Parroco, af- 
finchè possa far quivi tutto quel liene che solo si 
ottiene con la somma di tutti i diritti e doveri che 
ai parroci comjietono, elio altro mezzo rimane? Ri- 
mane soltanto il eostruire un Processo nelle dehite 
forme, affinchè, il beneficiato tolto, si nomini ii 
parroco novello. Ecco dunque come da ogni lato 
sorga la dura, ma necessaria conseguenza di do- 
versi talvolta costruir processi ed emanar sentenze : 
conseguenza che vi accenna alla necessità di aversi 
nglle singole Curie uomini consumati nella scienza 
del Diritto. 

xLvm. 

Abhiamo detto che la sospensione ex informala 
conscìeniia non possa essere perpetui, ed è heno che 
questo si sappia, come quello che ribadisce lucui- 
len temente la nostra tesi. 
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Un giorno su questo punto tentennava l' istessa. 
S. Congregazione: nel dì 14 Luglio 1583 opinava 
habere locam (Iti sospensione) lani in suspensionibus 
et prohìbitionibus teiiquiraneìs, quam perpetuis. Po- 
scia ha cangiato consiglio, perocché vedesi non ab- 
bia più ritenuta come valida la sospensione perpetua. 
Ultimamente in causa Lucionensi 8 aprilis 1848 
nel foglio della Congregazioni: si legge: Sacra aidem 
Congregano, elsi oìim censuerit caput primum con- 
cila Tridentini sessionis 14 (de Re formatione) ha- 
bere locum in prohibitionibus et suspensionibus tam 
temporaneis quam perpetuis, recentiori tamen asvo 
ab ÌHa sententia recedere consuevU, aliamque costati- 
ter secuta est, qua id velie videlur, ut kuiusmodi 
suspensiones (prossertim perpetua; seu indefvnìtce, 
quee idem vaìent ac perpetuai, et sunt meras priva- 
tiones), haud unquam in posterum ferendw sint, 
nisi praxnissis monitionibus, aliisque solemnitatì- 
bus etc. ... E la S. Congregazione al dubio an et 
quomodo sit indulgendum precibus eiusdem parockì 
in casu, rispondeva: Dilata, et parochus recurrat 
postquam dederit signa emendationìs. Il recurrat 
vi dice, che la Congregazione 'non ammetteva per- 
itila la sospensione. 

Busta dunque T aver noi accennato soltanto que- 
st'altro principio regolatore delle sospensioni di questa 
natura, perocché non é nostra intenzione lo svol- 
gere qui tutta la materia, ma sibbene quelln par- 
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ticella soltanto, quella poca cosa eh' è pur sufficiente 
.1 farne risultare la necessità dogli studi giuridici, 
la necessità talvolta di costruir processi eii emanar 
sentenze, cosa che in' ogni Curia richiede forzata- 
mente uomini speciali. 

XLIX. 

Oltre questo potere ex informata consexentìa, 
liavvi anche qualche altro diritto nei Vescovi, che 
sorge dal complesso di tutte lo leggi della Chiesa, 
fin (lai primi tempi dì essa. 

Per chi non ammettesse nella Chiesa che pur 
le pene spirituali, non è qui il luogo a tenzonare ; 
riteniamo di parlare con chi non volendo gittare a 
fascio nel fuoco tutta la Tradizione della Chiosa 
istessa in uno con le sue esplicite autentiche di- 
chiarazioni, ritenga e rispetti altresì il diritto alle 
pene corporali. (1) 

Ora facendo capolino nel Concordato, all' arti- 
colo 20 vi si legge — Castigheranno (i vescovi) con 
le pene stabilite dal Sacro concilio di Trento, o 
altre che giudicheranno opportune, i cherici degni 

(I) Ecclesia:, dire il Suarcz, non tantum est data potestà* tid 
roercendos hcereticos per tpiritvales pcenas, seti tttam per tem- 
porali*, et cùrporales. Bcec asserito est de fide. — Si può leggere 
anche Ih Bolla dominatici! Avrtorem fidei, segnatamente laqninU 
proposizione dannala. 
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di riprensione, o cito non portino l'abito clericale 
conveniente alla loro dignità, o al loro ordine, salvo 
il ricorso, e li r ine Illuderanno nei seminarii, o nelle 
case dei Regolari. — 

Il carcere non è che la privazione della propria 
libertà, o quindi il poter rinchiudere un individuo 
in qualesiasi luogo vai quanto dtre il diritto d' im- 
prigionare, come riconosciuto anche dal Concordato. 
E poi, perchè non sorga dubio sali' intelligenza di 
questo testo, nella convenzione del 1839 è detto 
molto più chiaramente — Ogni vescovo può avere 
nel suo episcopio una prigione, o camera di corre- 
zione, por gli ecclesiastici, che crederà di dover 
fare arrestare o punire. — 

L' imprigionamento (egli è risaputo) è la pena 
per eccellenza nelle sociotà incivilite a segno, che 
molti scrittori dì penai filosofia a questa pena unica 
vorrebbero ridurre tutte le altre: essa dice priva' 
zione di libertà. Questa contiene in sè tutte le qua- 
lità che la penai filosofia nelle punizioni richiede. 
Essa è divisibile, potendosi temperare a piacimento 
la intensità e la durata. Essa è valutabile, concios- 
siachè tutti si dolgono altamente della perdita di 
loro libertà, anche coloro che braverebbero, affret- 
tandola, la stessa pena di morte. Bene è vero, come 
non sia eguale per tutti, ma le cause di questa ine- 
guaglianza si possono ben valutare, e quando anche 
alla fin fine si fosse dato in fallo per eccesso di 
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severità, essa è remissibile. Essa anche è repara- 
bile, fino ad un cotal punto, potendosi pagare le 
jierdite pecuniarie che un imprigionamento ingiusto 
ubbia potuto occasionare. Essa è istruttiva ed alta- 
mente esemplare: se non arreca quella impressione 
profonda ma transitoria della pena capitale, mette 
bensì una impressione meno forte ma più durevole, 
e senza quel misto di sentimenti che diminuisce più 
o mono T effetto salutare di questa pena. Da ultimo 
è rassicurante, purché il sistema delle prigioni sia 
bene organato. Le quali tutte qualità si richieggono 
dalla filosofia delle pene. 

Bene : anzi con dolore c' incresce non essere qui 
il luogo a poter dimostrare un pò per le lunghe 
contra il GÌaunone (e quindi contra la sua scuola) 
di che origine sia nella Chiesa questa pena dell 1 in- 
carcerazione. Imperò sebbene sia giusta, anzi giustis- 
sima, è sempre una pena, una pena gravissima; e 
gravissima non che a confessione del buon senso, 
a confessione di tutta la comune degli scrittori, 
vuoi laici, vuoi quelli di ecclesiastiche, discipline. 

« Il suono di questa parola (prigione), leggiamo 
negli scritti del Torrigiatii, risveglia tuttora un 
associazione d'idee spiacevoli e disgustose, ornai pur 
troppo radicate e diffuse. Ribaldo è il carcerato, e 
giustamente colpito dalla severità e dal potere della 
legge, che, secondo la falsa idea del volgo, eser- 
cita la pubblica vendetta. Abbietto e disprezzato, 
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qualunque sia la causa delia, sua detenzione , lan- 
guisco nel fondo di una caverna .... ove appena 
è gittato in massa con altre vittime della ignomi- 
nia, vien' tosto raggiunto dall' infamia di fatto. — 

L' arresto ed il carcere, come bene osserva il 
nostro Nicolini, sono per se stessi un danno grave 
ed una gran pena ; secondo ragione niuno innanzi 
alla condanna potrebb' esser menato prigione, e l'ar- 
resto non si ammettea neanco nelT antico Diritto 
(prima della condanna), se non nel caso di una 
mancanza di fideiussione, o d' una fideiussione in- 
sufficiente. Il nostro Filangieri prova questo lucu- 
lentemente (Scienza della legislazione), ed è forse 
uno dei suoi capitoli scritti con maggior forza ed 
eloquenza — Istituita legittimamente l' accusa, così 
egli, o dal magistrato accusatore o dal privato cit- 
tadino, r intimazione all' accusato (non già V arre- 
sto) dovrebb' essere la conseguenza immediata di 
questo primo atto della criminale procedura. — 

In Roma questi due atti andavano indivisi ; 
1' accusatore conducea l' accusato innanzi al Pretore, 
ed alla sua presenza istituiva l' azione dì accusa. 
Se 1' accusato non vi ci si volea recare ; se si so- 
spettava della sua fuga, se era assente, la legge 
in tai casi ordinava il da fare. Se il reo era assente, 
veniva citato tre volte, e correvano nove giorni 
dall' una citazione all'altra; (kmo trenta giorni si 
veniva immani inunti al sequestro dei beni. E se 



r accusato, comecché non assento, non si volea re- 
care in giudizio, ed il delitto era ili tal natura da 
non paventare, fuggendo, hi pena della perdita dei 
suoi beni e la privazione della sua patria, 'sì veniva 
alla presa dd suo corpo, affinchè il delitto non fosse 
l'imaso impunito. In tutti i casi ordinarli adunque 
libero si lasciava 1' accusato sulla parola d' un fi- 
deiussore, o lo si' commetteva alla custodia d' un 
qualche personaggio illustre. 

Così dunque si procedeva in un affare di così 
alto momento, conciossiachè 1' arresto ed il carcere, 
comecché senza condanna, siano già una jiena gra- 
vissima. E se cosi per tutti, che cosa non abbiamo 
da diro ]jer gli ecciesiastici specialmente? per gii 
ecclesiastici,' la cui vita sta e poggia solamente, 
unicamente sopra una loro fama illibata ? sopra 
una pubblica opinione a loro favore? Fama carceris, 
dice Monacelli, afferl ìniuriam , /'amara onerai, ci 
irreparabile gravameli affiti. — Jniuste carcerans 
rìericum, aggiunge Morelli nella sua pratica crimi- 
nale-canonica, incurvii in eo.com. contentarli in cap. 
si quis suadente- — Carceratiti, dice Pellegrino, 
inferi clericis prwiadicium gravi ssimwn, et fere 
irreparabile .... ipsa enim r.areeratio infamai. — 
Sentenza dunque comune si è, come altresì per gli 
ecclesiastici nel proprio foro il carcere sia unii pena 
gravissima; ed anzi più grave di quella de gì' i stessi 
laici, per quanta differenza corra fra gli uni e gli 
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altri, considerata i' altezza del loro carattere sa- 
cerdotale. La quale pena del carcere arreca, la in- 
famia di fatto, arreca agli ecclesiastici un danno 
irreparabile, ed il Vescovo istesso cade issofatto nella 
scomunica, se l' arresto ri 1 un clierico non venga 
ordinato da lui vite ac recte. 

Le quali tutte cose hanno luogo, ancoraché il 
carcere, cui venga destinato un cherico di coman- 
damento del suo Vescovo, fosse' quello della eivil 
compagnia; conciossiachè in tal caso si vedrebbe 
cangiata la forma, non la sostanza. Ed in tal pro- 
posito è bene por niente a quello che il nostro Col- 
letta ci racconta circa l'uccisione del fu Vescovo 
Tommaso di Aversa per la ragione che teneva in 
carcere un prete suo, dicendo ad un fratello di lui 
(che fu ]M»i 1' uccisore) che volea tenerlo quivi per 
tutto il tempo, in cui egli sarebbe stato Vescovo 
di quella Diocesi. Se tutto questo gli è vero, quel 
Vescovo equivocava: col potere cw informata con- 
sci<>>>Ha non potea tenerlo in carcere neanco un 
momento : un cherico non può essere imprigionato, 
non facendosi un giudizio, o non vi essendo almeno 
una convenzione o transazione espressa o tacita fra 
lui eri il proprio Pastore. 

Dunque da tutto questo che cosa noi vogliamo 
inferirne? eccovelo : se il diritto d'imprigionare gli 
ecclesiastici stà e deve stare nei Vescovi, come 
risulta anche dal nostro Concordato ; a se questo 
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diritto non si putì mica recare inatto, non facendovi 
un Processo ; anche da questo lato sorge In. necessità 
di aversi in ogni Curia, ninna eccettuata, uomini 
che siano bene innanzi nelle canoniche dottrine. 



Ma sorge spontaneo qui un quesito, ed è : finoggi 
come mai verni' esercitato ed attualo questo diritto 
nelle Provincie Meridionali 1 "Vel dirò : i nostri buoni 
Vescovi, memori di quella mitezza, ch'è propria della 
Madre Chiesa; anzi memori che alla Chiesa si deve 
ogni primordiale immegliamento Dell' istessa legisla- 
zione penale, anzi nell' istessa formazione novella, o 
novello interno regimo dei carceri, quasi rome lettera 
morta hanno riguardato l' articolo del Concordato, e 
quello dell' ultima Convenzione. Bene sta: il carcere, 
coni' è ben naturale, dev'essere indiritto ad un' unione 
di uomini, mentre in una Diocesi molto di leggieri 
non è che uno il delinquente. Ora se costui nolo sola 
fosse menato prigione, si potrebbe dire esser questo 
secondo lo spirito della Madre Chiesa? Il sistema 
penitenziario Filadelfiaìio pressoché non è ritenuto 
o sostenuto da niuno scrittore in Europa appunto 
per questa ragione, emiciossiachè la totale separa- 
zione, la totale vita solitaria sotto il nostro bèi Cielo 
produrrebbe dello morti o manie, la quale volontà 
certamente è ben lun«i da quella Chiesa. cVè stata 
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la fonte, ed il jirincipio, onde ai dì. nostri noi ve- 
diamo tanto immegliamento nella costruzione dei 
carceri, e nella vita degl' imprigionati. Al leggere, 
ad esempio, un nostro Filangieri per i carceri della 
civil compagnia fino ai principi del secolo andato, 
od anche un P. Mabillon per gV istessi carceri mo- 
nacali, l'animo si attrista, veramente si attrista 
ogni animo onesto. Ogni carcere potea definirsi una 
vera tortura per gli accusati, ed un supplicio cru- 
delissimo per i rei. Servivano all'uopo dei luoghi 
profondi, cavati sotterra, ove non isplendeva un 
raggio di luce, umidi, fetidi, orrendi; i ceppi, le 
catene, i ferri aggravavano queste pene, e quegli 
sventurati venivano custoditi da uomini più feroci 
che poteva produrre questa terra infelice. In quel- 
T infelice stato, in quei tristi tempi, che possono 
dirsi secoli di mera barbarie (quando si meditano 
e si riflettono in vista del potere penale), soltanto 
il vessillo di Cristo, soltanto la nostra sacrosanta 
Religione era un conforto nel cuore di quegl' infe- 
lici ; i quali in ogni tempo hanno formato mai sempre 
la sollecitudine . dei cristiani, come quelli ohe non 
potevano dimenticare giammai le parole di Cristo : . 
« Era in carcere, e mi visitaste. * 

L'istesso sistema cellulare, il sistema detto pe'- 
nitenziale, viene appunto come copia dalle istitu- 
zioni della Chiesa, e basta ricordare che fin dalla 
metà del secolo XVII un Mabillon ce lo veniva svi- 
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lappando, volendolo applicato ai carceri monacali, 
C 1 incresce non poterci qui dilungare per provare a 
chiare note, come sia romana, cattolica, dei Pon- 
tefici questa, invenzione detta penitenziaria, che poi 
ai di nostri, diciamola con sincerità, ha recato un 
gran giovamento, comecché fuori le nostre contrade. 

Ora dunque i nostri "Vescovi in vista di questo 
spirito e di questi; U'ijgi di Dio e della Chiesa hanno 
creduto bene di usare poco o nulla di questo potere, 
sia perchè forse non vi essendo un numero di rei, 
potea riuscire ad una mera tirannia, usandolo contro 
qualch' individuo soltanto a guisa d' un carcere sotto 
il sistema filadelfiano; e sia forse anche perche ogni 
carcere avendo bisogno di forza pubblica, aftinché non 
si abbia una lotta di forza privata con forza pri- 
vata, questa forza era quella appunto che qui non 
si accordava nelle nostro contrade. 

Ed abbiamo detto che 1' hanno usato poco o nulla, 
non già che non 1' abbiano usato affatto ; ma, fuor 
di Napoli, ordinariamente il Seminario od una casa 
Religiosa serviva all'uopo. Il carcere dunque nelle 
nostre Provincie o non è stato dato affatto dai no- 
stri Vescovi, non ostante il diritto che risultava 
anche dal Concordato, oppure (si ponga ben mente) 
previa una rotule emme» zinne a transazione espressa 
a tacita con 1' {stesso reo (com'è da supporre), è 
stato intimato senza processo, ed a breve tempo. 

Ma se domani un reo non volesse condiscendere 
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a transazione di sorta, c forzatamente si facesse ad 
inchiedere un processo, se ne potrebbe fai' sunna? 
A chiare note abbiamo già provato che ciò fia uh 
impossibile; e di qui la necessitò di aversi in ogni 
Curia chi sappia il Diritto, chi possa costruire un 
processo, chi sappia emanare una sentenza, chi sia 
profondo conoscitore di queste leggi di S. Chiesa. 

LI. 

Parlando dunque del carcere, eli' è una pena non 
puossi dare senza giudizio, 'ci si para innanzi quel 
sistema che tiensi troppo assennatamente di man- 
dare talvolta i onerici ai cosi dotti spirituali eser- 
eizii. E diciamo .triy^/o assemuittirnvitte, conciossia- 
chc delle due l'una:.o veramente sono spirituali 
esercizii, c va; o così si addimandano, come per 
dare un titolo od un nome un poco più mito al- 
l' idea di carcere d' imprigionamento ó di arresto 
(comunque vogliate chiamarlo), ed in questo si am- 
mira e si deve ammirare la mitezza dei nostri buoni 
Vescovi, che, anche avendosi da servire di questo 
mezzo, il mitigano il più che si possa. 

Se dunque i' idea risponda al linguaggio, e s'in- 
tendono realmente gli spirituali esercizii, il Vescovo 
certamente ha il diritto d' importi o di consigliarli ai 
chorici. Il Prelato può bene chiamarsi un prete, 
esortandolo a farsi cotesti esercì zi i, esortandolo di 
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viuicdiitro «inattamente ai mali dell" anima propria; 
al a negarlo bisognerebbe sconoscere quello che 
sotto questo nome s' intende. Con questi esercìzii 
che si addimandano spirituali — quidquid sordidùm 
(come si esprimo Clemente XI nella Enciclica del 
1710) quidquid sordidtn ir de mimdiuio pulvere con- 
tructum .est, commodc detcrgitttr, ccclesiasticus spì- 
rtius reparatur, mentis acies ad divimmm rerum 
eontemplationeni extollitur, recte sancteque vivendi 
. normam vel inslruilur vel cmnprobatur. Può dunque 
mai negarsi al Pastore questo diritto d' imporre al 
prete il cavare tanto Dono da questo mezzo ? dal 
prete che ogni giórno debbe offerire a Dio il sacri- 
fizio incruento dell' Altare? Se dunque in verità 
versa la quistione circa gli esercizii spirituali, il 
cherico deve obbedire a questa chiamata di Dio che 
gli viene per mezzo del suo Pastore , disponendo 
perù egli stesso (in accordo col proprio Vescovo) 
il tempo il luogo e le circostanze, affinchè riescano 
non già una pena, non già una diminuzione di sti- 
ma, non già una infamia, ma realmente e since- 
ramente quello che, giusta il linguaggio di Santa 
Chiesa, s' intende per spirituale esercizio. 

Ma se poi, sebbene con somma carità, si chia- 
masse esercizio spirituale quello che in fondo fossi; 
un arresto (come 1' arresto a domicilio, per ragion 
di esempio), fosse loro carceris, ognuno vede da-sè 
clic la quistione è cangiata ; sì entra nella cate- 
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gork delle peno, si entra nella sfera degli 'arresti, 
in somma si tratta ili carcerazione, comecché non 
sia questo il nomo, e quindi abbiamo ila ripetere 
qui quello che già abbìam detto quanto al carcere. 
Il quale, fino a quando non v" interceda espressa 
o tacita una coiii;u;izium o transazione con ristessi) 
reo, non si può mica intimare, non istruendo un 

Né vi rechi alcuna meraviglia quella cotale 
pratica delle nostre provincie, che, almeno in ap- 
parenza, sembra contraria al nostro principio. Che 
volete? ogni cosa può andare all' ah uso. V ha cosa 
più sacrosanta dogli esercizi! spirituali ? Questi cor- . 
tamente intimati ali 1 amichevole, confidenzialmente, 
solo a vantaggio dell' individuo, e non affatto per 
j)ena, riescono la cosa più sacrosanta, sublimo, e 
profittevole, che immaginar si possa. Ma una volta 
che è piaciuto chiamare esercizio spirituale l'arre- 
sto ed il cai-cere, comecché a fin di bene, qualche- 
duno crede in buona lede, come sìa questo un di- 
ritto che dai Teseti vi si possa esercitare ex informata 
riiiisrienliu. I." è sempre questa la conseguenza d' un 
falsato linguaggio. Come dalla precisione delle ci- 
fro in matematica dipende l' esattezza dei calcoli, 
dalla proprietà delle parole dipende la giustezza e 
la voracità delle idee. È questo un potere ex in- 
formata conscìentìa, e non ne parla il Capo Cteat 
fionestiua?,.., K questo un potere rx informata con- 
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sdentiti, e non hawi al mondo uno scrittore, che 
col venga dicendo? 

Persuadiamoci pur una volta che a ninno è dato 
l' emanare una pena senza un giudizio, senza un 
processo; come ci dotta la stessa ragion naturale, 
ribadita esplicitamente dai canoni di Santa Cluesa, 
che ci stabiliscono le norme giudiziarie, e vietano 
a tutti, i Vescovi compresi, di non alterarle anche 
menomamente. (1) Noi abbiamo tatto capolino anche 
in parecchi scrittori a fin di vedere se qualche cosa 
dieeano all'uopo, ma gli antichi si tacciono del tutto, 
e si doveano tacere, come cosa che non doveano 
immaginare neanco. I moderni poi ci dicono una 
gualche parola, e non fanne» che rifermare il no- 
stro stesso principio. 

l'ammetti; ncaiieu quintili) in usando un proprio diritto, quest'uso 
IH'iivìl i! ciiJd il' min s. ispni.-nmii. in^in^ln dall' n'i'ullavo Ir im.ti- 

I. 'SS inni, il il ni- 1,11 111. il' ILI ut SilSpi'llsiulli! i 111; ili -la mirili' dilli' 1)1 lìl- !!■ 

d'un Vicariato Generale, 

11 Pignatelli t. I. fons. 04 arreca una decisione della Con- 
fircgazioiio ilei Ciiiu'iliii in ihm dui ;;l idiiiv.o Hit'.!, che- ilice * po- 
tere un Confessore appellare, quanta folte sospese dalla Coni'es- 




«iii li aii'cca ima o piti decisioni della > Con^i'o^azione. 
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Il Bouix, montro estende un pò troppo sover- 
chiamente questo potere ex informata ronscicntin, 
ilice franco : /fine nehementer errare! Episcopi™, qui 
lieitum sibi existimaret, ex informata conscicntìa, 

exrommunirare ; ve! interdirlo atìquxw e.omìiiunita- 
tem avi terram pere.el.lere: nel peruniarìam. pwnam 
alimi derrr.o inffligere; ve! eur/i, tamguam criminis 
reum.. ad ranemoranditm oliqimnìo tempore in ali- 
qv.a religiosa domo, et ad vacandm» Spvritualibus 
exereitiis adigere; nel tandem quìdquam aliud fa- 
rere, printer ìuee duo ete 

Anche noli' opuscolo del Pallottini. avvocato ro- 
mano, si legare: Ifinr re! derinis ita preventus spi- 
ritualia exerrìHa adro ad tempiis perai/it, trt pojni- 
lus sponte ac devotione, sed non. roaete id faeere ere- 
dot, ve! reterà huii'siinidi ìmw opera peragit ; plvrn 
quippe is ronsequitur fama, remot ionem videlieet or- 
easìoìiis profanando sacra ac. divinai Christiana? re- 
ligioni ministeria, deoitationem pcriatli amiUendaì 
bone fama', emendationem reditumque ad bonam 
frvgem non severi/ale indieis, sed amore patris. 

Avvisato dunque da ogni lato il potere giudiziario 
delle nostre Curie, si vede chiaro che molte volte 
{nolens, volens) di processi e ili giudizii non se ne 
può far senza in modo veruno; ed e questa quella 
necessita ohe ci oravamo proposta di far conoscere, 
per inferirne, come alihiamo sempre mestieri ili aver 
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Vicarii bene istruiti in queste speciali dotti-ine. Ci 
giova credere che tutte le Curie siano occupate da 
uomini siffatti, ma nessuno potrà negarci di sen- 
tirsi generalmente una lagnanza od un difetto ili 
canonisti, di uomini sacrificati a questa facoltà, di 
gente che facilmente la facesse o la volesse far da 
Vicario nelle Curie. Si! una classe di Vicarii do- 
vrebbe sorgere, od oh ili quanto bene..... di quanto 
bene non sarebbe alla Chiesa di Dio ! Sarebbe questo 
un bel tema da svolgere; ila un lato si dovrebbero 
esporre i veri rimedia, perchè, elevandosi in istinw 
questa carriera, la gente s' invogliasse ad abbrac- 
ciarla ; e dall' altro si dovrebbe svolgere tutto quant" è 
il bene che ne seguirebbe sotto un moltiplice punto 
di vista. Ad altri il tema: basta a noi 1' aver fatto 
osservare la gran necessita di forti studi i giuridici 
in vista d' un Tribunale, chiamato Curia, che è 
chiamato a decidere le sorti degli uomini. 

MI. 

Questa necessità poi di studii giuridici sorge an- 
che da un altro lato, eh' è F opinione pubblica oggi 
contro di noi, contro i diritti di Santa Chiesa, mas- 
sime quanto alle sue relazioni che deve avere con 
lo Stato. C'incontra vedere come anche molti di quelli 
che dieonsi pii, ed anche i dotti in tutte altro cose, 
appartengono volentieri ai sistemi già riprovali dalla 
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Chiusa o dalla scienza, che sono quelli del de-Do- 
miiiis, del Febronio, doli' Eybel, del Van-Espen, del 
nostro Cavallari, e via dicendo. Il laicato qui o è 
composto di atei, o, in massima parte, di uomini 
nemici dei diritti di Santa Chiesa. Ed il' Clero? il 
Clero istesso ci sembra non possa dirsi molto ver- 
sato in questa specialità di studii, quando lo sì con- 
sideri complessivamente per tutte le nostre Pro- 
vincie, e quindi molti di esso più facilmente seguono 
le tradizioni laicali e locali, o l' andazzo del secolo. 
Per il che questi sono dunque gli studii da colti- 
varsi in principal modo, conciossiachè formino ad 
ogni piò sospinto le quistiooi del giorno, sia sotto 
governi legittimi, sia, eh' è peggio, al sorgere le Ri- 
voluzioni. Più che la Teologia, sì più che la Teo- 
logia debb' essere questa oggi la scienza coltivata 
pressoché da tutto il Clero, conciossiachè fia im- 
possibile poter cangiare una pubblica opinione a van- 
taggio della Chiesa, se la Chiesa primamente, la 
sua parte principalissima, che sono i sacerdoti, non 
siano i primi ad essere ben versati in quello che 
vanno insegnando, in quello, almeno, che tutti una- 
nimamentc avrebbero da insegnare. 

Ora, di grazia, come mai nasce una opinione, e 
pubblica diventa? Nasce sempre, com' è risaputo, da 
piccoli prineipii, va lentamente crescendo, viene ac- 
colta a quando a quando da .uomini di Autorità che 
l'avvalorino - con il loro suffragio, c cos'i indi a 
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qualche tempii si diffonde, si assoda, e diventa uni- 
versale. Tale fu sempre la storia delle opinioni 
vere o false, buone o cattive; giacchi 1 quello che 
si pensa in un tempo e si dico da tutti, fu dinanzi 
pensato e*detto da pochi, e da principio da un solo, il 
quale formò primamente il pensiero, e proferì con la 
voce, in modo chiaro e distinto quello che per avven- 
tura già si sentiva e rimasticava da parecchi, ma in 
una maniera piuttosto. vana e confusa. Ora l' istesso 
camino è da percorrere in linea opposita, per abbat- 
tere ed annullare una opinione falsa. Che monterebbe 
a noi, saremmo per dire, se pur le leggi per un mo- 
mento fossero pienamente cattoliche, ma sotto un 
cielo a noi nemico, ed in mezzo ad una pubblica 
opinione avversa a noi 1 Persuadiamoci che le leggi 
son durature, sol quando siano in accordo con i 
costumi od i pensamenti della società; qualora in- 
fra questi due elementi esista un disaccordo, i guai 
sono assai; e molte volte (sebbene ingiustamente) 
si finisce col fare svanire una legge, avvegnaché 
giustissima. La posizione dunque è difficile, versia- 
mo' in triste condizioni. Qui quei nemici dei diritti 
della Chiesa, che oggi hanno in mano la somma 
delle cose, l' avevano anche ieri, comecché alcuni 
direttamente, indirettamente gli altri. Il tutto dun- 
que sta a porre ogni fatiga per cangiare questa 
pubblica opinione, eh'. è falsa ; il che non può aversi 
se innanzi tutto non precedano sindii serissimi, che 
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quanto dire se innanzi tutto non esca dall' intiero 
Clero una voce dotta, costante, ed uniforme. Fino 
a quando questo non si ottenga, sia dotto in no- 
stra buona pace, la col)» è più nostra fino ad un 
cotal punto : come inai pretendere ohe un Re (liei- 
esempio) poco conscio di scienze, in mezzo ad un lai- 
cato, che, prostrato ai suoi piedi, gli fa vedere lucciole 
|ier lanterne, ed in mezzo anche l'orse a parecchi del 
Clero che o con un silenzio colpevole, o che con la voce 
in Confessionale gli confermi quanto il laicato gli 
va dicendo all'orecchio; come mai pretendere, che 
di botto cangi tutte le leggi, avvegnaché fosso un 
Re cattolicissimo, ed in un governo pienamente 
assoluto? Dovrà porsi questo Re in accordo con la 
Chiesa, e va bene ; ma ehi mai gli potrà negare, 
che ima qualche tolleranza, un qualche tributo è 
pur da rendere ad una siffatta pubblica opinione, 
avvegnaché erronea, avvegnaché ingiusta? Anche 
il Cristianesimo passo passo andava abbattendo nella 
società pagana tutto quello che di pagano sentiva; 
e perchè un cosi lento e penoso procedere? TrOr 
plong ne assegna la ragione in proposito di Costan- 
tino, dicendo: — Se l' Imperatore era cristiano, 
l' impero era ancora pagano. Innanzi di convertire 
le istituzioni era mestieri intendere, in ispeKÌalità, 
a convertire i cuori. Le rivoluzioni non sono dav- 
vero mature, che quando le idee ed i fatti sono 
analoghi Non v' c cosa che più 
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comandi al legislatore -moderazione e saggezza, 
quanto la potenza dei costumi : ijue sta potentissima- 
mente resiste, qualora sì tenti di distruggerla. — 
La opinione pubblica è dunque la nostra ne- 
mica, per cui abbattere ed annullare forza è clic 
esca unanime e dotta una voce dal Clero a difesa 
dei diritti nostri, dei diritti della Madre Chiesa; la 
miale voce dotta ed universa non può giammai eseire 
da tutti e ciascuno del Clero istesso, se in ogni 
Clero non precedano universalmente gli studi op- 
portuni. 



lui. 



Giacché dunque di questi studii abbiamo noi 
strettamente mestieri; giacche questi studii quanto 
ad importanza o necessità vincono di lunga mano 
anche la stessa teologica disciplina, non incresca , 
se qui sentenziamo, che almeno un quattro anni 
siano necessarii d' essere sacrificati esclusivamente 
ad apparare le giuridiche scienze. 

Il giure canonico oggi dovreW essere diviso a 
grossi ed a lunghi trattati, così come in un cotal 
modo vadosi in Teologia: il primo dovrebbe ver- 
sare circa i prindpii generali della scienza, così 
come ad mi dipresso ha fatto già lo scrittore Bouix. 
Confessiamo con sincerità che di questo autore por 
quanto sufficientemente ci piacque questo primo 
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Trattato, per tanto ci cadde dell' animo, quando 
leggemmo i suoi due volumi sopra i giudizii. Noi 
erodiamo, in verità, elle molto diversamente deli- 
bo essere svolto quello che oggi si addimanda scienza 
M rito, come qui apparisce anche da quello che 
siamo per die. 

Gli altri trattati poi, com' è ben naturalo, deb- 
bono essorc divisi con un ordino logico fra loro ; 
ordine logico, che deve sorgere dalla natura istessa 
dei diritti diversi che si prendono a disamina: non 
piil dunque quella distinzione, non affatto razionale, 
ili persone cose ed azioni, che ci veniva primamente 
dalle Istituzioni Giustinianeo, o che Un dal 1668 
veniva rigettata dal gran filosofo Leibniz. Non i 
fatti, ma i diritti debbono dividersi ed esami- 
narsi; la scienza non in concreto, ma in astratto 
ha da pronunziare ed esplicare i suoi prineipii. Di 
più : dicendo persona, può essa mai disgiungersi 
dall' Oggetto della contestazione e dall' aziono che 
sorge in giudizio "! Così parimenti quando si dice 
cosa ; cosi parimenti quando si dico azione, quanto 
allo altre due parti; come dunque può mai dirsi 
razionale una siffatta distinzione o divisione ? 

I trattati che in pratica più abbisognano, deb- 
bono essere svolti più stesamente, come per noi qui 
la parte beneficiale, o segnatamente il gius patro- 
nato; qui presso il laicato molto leggermente si 
confonde il patrono con il padrone, per il che si 
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veggono pretensioni ed iccocervi da far ridere all- 
eile i morti. 

Un Trattato (svolto in tali proporzioni, ch'esso 
solo deve occupare per un anno gli studii della gio- 
ventù) devo versare circa le relazioni fra lo Stato 
e la Chiesa ; non già circa quelle positive, che na- 
scono dai Concordati ; ma circa quello che sorgono, 
svolgendo la natura della Chiesa non meno che 
quella dello Stato. Quest' è di massima urgenza; 
su di questo tutti gli errori dei laici; e quindi deb- 
bo ossero svolto con ampiezza e profondità di dot- 
trina ; dottrina che deve cavarsi non che dalla scienza 
onnimoda ecclesiastica, ma altresì da lunga e pro- 
fonda conoscenza della filosofia del Diritto. Non 
basta all' uopo, in verità, la sola teologica disci- 
plina, come fonte, onde la scienza debba cavare la 
somma dei diritti o relazioni della Chiesa verso lo 
Stato, giacché soltanto con questo bandolo in mano 
la scienza, se non altro, diventa monca, almeno in 
apparenza; ed in pratica poi molto difficilmente po- 
trebbe raggiungere il suo scopo in quelle menti che 
già con teoriche razionali diverse diversamente 
sono convinte. Dall' altro canto col puntello anche 
di questa scienza non solo lo verità ricevono forza 
maggiore, ma fanno svanire gli equivoci o difficoltà 
che talvolta si veggono nascere in alcune menti 
anche in buona fede. 

A maggiore sviluppo della materia torna utile 
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assai il congiungere anche l'elemento storico a 
quello teologico e razionale; 'il qual* elemento sto- 
rico sebbene il ]iiù delle volte sia divergente dal 
principio vero, è necessario il saper-si; la storia è 
troppo necessaria, sia del vero, sia del falso. 

Questo Trattato adunque sembraci il più diffi- 
cile ad esser dettato ; e debb' essere dettato molto 
maestrevolmente e dottamente a fin di raggiungere 
il suo scopo. 

E qui ci si para dinanzi quella quistioncina : 
che cosa s' intende per giure pubblico della Chiesa? 
e questo giure pubblico può essere incarnate con 
quella scienza che si addimanda giure canonico f 

Infra gli scrittori ancora pende una quistionc 
circa quello che in verità debba intendersi per il 
giure pubblico di Santa Chiesa. 

A qualcuno piacque distinguere il giure canonico 
dal diritto pubblico della Chiesa nella forma se- 
guente. Il Diritto canonico tratta delle leggi già 
fatte, quid Ecclesia egerii. 11 Diritto pubblico ec- 
clesiastico tratta del potere di farle, quid Ecclesia 
possit ; quid possit innanzi ai sudditi suoi, e quid 
possit innanzi alla civil compagnia. E siccome ai 
diritti rispondono i doveri ; dal conoscere ciò che 
può la Chiesa nell' un caso e nell' altro, ne risulta 
quello che debeavi Ecclesiae non che i sudditi suoi, 
ma anche Io Stato, anche la società civile, qua le - 
chefosse. 



Ad altri iliaci; definirlo per la somma di quelle 
leggi che riguardano tutta la Chiesa Cattolica, 
mentre il diritto privato sia ristretto a quelle sol- 
tanto chu si addimandano leggi municipali. 

Ai più piace poi definirlo per Ho stato pubblico 
.Iella Chiosa, per la sua pubblica costituzione, che 
sorge dalle sue leggi fondamentali. La quale defi- 
nizione disapprovava tostò il celebre professore d'In- 
spmk, Giorgio Fillips, e la disapprovava sia come 
quella che ci veniva dal giure romano, ed a quello 
era adattata, sia perchè il diritto della Chiesa 
estendendosi su tutto l'universo cristiano, scompa- 
risce quello che si addimandà diritto privato : non 
v' ha diritto soggettato ad altro diritto ; quindi tutto 
quello che s' intende per giure canonico, tutto for- 
ma e debbe formare il Diritto della Chiesa. Uno 
dunque è il diritto per luì, e svanisce un tratto la 
distinzione fra quello pubblico e quello privato. 

Questo Professori' pmi equivocava : la distinzione 
del giure privato e del giure pubblico, che ci viene 
dal Diritto Romano, è rigorosamente obbiettiva, 
quindi va es.s;; ìjl-iso appìicU.a ad ogni società poli- 
ticamente costituita — Battone olnectì, così ci 
vien dicendo il tedesco Mackeldey, ratione oliceli 
Romani iurisprudiMiam dìstribuebant 1° in pru~ 
dentìam iuris publici: ius pubHcum est, quod ad 
statum rei romana! spaiai. 2." in prudcìrtiam iurte 
privati: ius privatimi est, quod ad singulorum ufi- 
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lUatem spedai. — Quindi si il Diritto è uno, ma 
puossi diversamente considerare : v" ha una parte 
in esso che stabilisce la costituzione pubblica di 
quella società, di cui vuoisi fare discorso ; ed 
liavvi un'altra che le relazioni stabilisco infra i pri- 
vati. Ora dunque dove sta più la difficolta, so que- 
sta istessa distinzione si volesse applicare medesi - 
mamente alia Chiesa? Il diritto privato non è già 
che sarebbe un diritto soggetto ad altro diritto, 
ma una parte del Diritto uno clic vienci dalla Chiesa, 
la quale parte vien dimandata diritto privato, ap- 
punto per distinguerla dall' altra chiamata diritto 
pubblico, die ci viene stabilendo e sanzionando 
della Chiesa istessa quale sia la sua politica fon- 
dameniiilii pubblica costituzione. 

Lasciando poi dall' un dei lati una siffatta qui- 
stione di nomenclatura, dì distinzione, o di defini- 
zione (così coriie attalenta ili nominarla a chiun- 
que si diletta di canonica scienza), certo è che nel 
giuro universo è da essere trattato o svolto il Di- 
ritto Pubblico, in qualunque sentimento esso si 
voglia intendere. È da essere svolta e trattata 
segnatamente la somma di tutti i diritti della 
Chiesa, sia clic n abbia usata, mercè le leggi posi- 
tive, sia che non anche n abbia fatto uso veruno. 
E questa parte, chiamata Diritto Pubblico, prende 
un luogo precipuo segnatamente nel Trattato ap- 
punto delle relazioni fra lo Stato e la Chiesa, co- 
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me altresì in quello circa i principii generali delia 
canonica scienza. (1) 

Un Trattato (ampio, ampissimo) dovrebbe ver- 
sare circa il Diritto Municipale, compreso, quindi, 
il Concordato con tutta la sua storia generale e 
speciale, e con tutto il Diritto controverso che 
sorge sopra ciascun articolo di esso. Qui anche le 
quistioni primarie, nelle quali sì scorge la sacri- 
lega e continua invasione dei diritti della Chiesa 
dalla parte del potere civile ; e qui anche tutte le 
quistioni relative ad esenzioni dall' episcopale po- 
tere (semplicemente passive, od anche attive), che 
forse abbondano sufficientemente nelle nostre con- 
trade. 

Un altro Trattato, da svolgersi almeno cosi 
ampiamente come quello che deve versare circa le 
relazioni fra lo Stato e la Chiosa, deve contenere 
quella parte di giurisprudenza, che va sotto nome 
di Procedura. 

Dì questa, come scienza, oggi se ne sa poco, 
forse neanco la sua vera definizione. 

Per quanto ci sappiamo, non havvi scrittore di 
ecclesiastico diritto che ce la viene definendo ri- 

{]). Il professore Camillo Tarqilini (gesuita) nelle sue poche 
pagine circa il diritto putiHii'o dc\Ut rhicwnlinc : Camnantà in- 
ter viratili hi\<v stwtìis irrito* opiniti <>s/, librimi, in qua doctri- 
na iurte pttblici ecdciìnxtirt nptr liifnittì appnreat, ci ad scieti- 
liir narmom sewre aaigetUergue e i nda sii. adhuc deridermi. 
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garosamente, ed a noi non dispiacerebbe nominarla ■ 
la scienza dei mezzi, utili o necessariì, per scoprire 
il vero nel fatto contenzioso, e quindi per rendere 
la giustizia, o per esserla renduta. ■ Quale fu lo 
scopo e l'origine delle formolo nei giudizii se non 
il rìfrenare l' arbitrio nelT autorità giudiziaria, e sta- 
bilire un procedimento, mediante cui si possa la 
verità conoscere, e rendere la giustizia a chi ne vada 
in cerca? 11 complesso dunque di queste formolo e 
di questi mezzi dicesi procedt/ra. 

Corre un gran divario.frà la procedura della ci- 
vil compagnia, civile o penale, e fra quella dell'ec- 
clesiastico foro. Anche nella Roma attuale, come si 
sa, altra è la Procedura per i tribunali laici, ed 
altra è quella del foro della Chiesa. Se dunque vuoisi 
sapere di scienza, forza è che si conosca l' una e 
l' altra ; 1' una e l' altra ha da contenere questo Trat- 
tato, per quanto quella della civil compagnia possa 
influire sia a recar lume nelle quistioni, sia a pre- 
parare il terreno per qualche novità, giusta che possa 
desiderarsi dall' attuai ordine di cose giudiziarie 
nell'universo Mondo, e sia a difendere, in quello 
eh' è da difendere, la nostra procedura in compa- 
razione di quella che il Mondo attuale ci presenta 
dinanzi. 

Al certo non possiamo negare che oggi questa 
scienza ha fatto progressi, o, a dir meglio, ha delle 
novità ffraoi e sostanziali ; l' ignorarle (ed intendo 
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«Iella ignoranza dei principi! scientifici, clic le hanno 
jiartorìte) tornerebbe inolio a dis decoro di ehi pro- 
fessa oggi la scienza del diritto. Ed ignorandole, 
innanzi ai laici corno potremmo noi difendere il no- 
stro diritto, se ad ogni pie sospinto ce lo vengono 
rinfacciando tli tirannico, e peggio? Siamo convinti 
che il rito-canonico sia stato il rito-padre, ondo la 
società civile ha fatto ritratto, segnatamente nejla 
ragion penale; ma oggi, confessiamolo con uguale 
franchezza, oggi forse non avremmo da avere a di- 
sdecoro l' apprendere ed imitare dal foro laicale quello 
che forse in un cotal modo ci potrebbe giovare. (1) 




parola nella Une dell' opera sua, e tutto 'illusici ftli e facile ad 
essere apiegato, 

K conosciuto da tutti quando i barbari irruppero nelle ro- 
mane Provincie, e soggettarono al loro imperio l' Italia tutu. Di 
lutto quello eli' era romano quasi non si vedea più vestigio di 
seria, leggi nuove e nuovi costumi mutarono ogni cosa. Vero e 
ohe il de Savigny e" e" venuto additando qua o culi una qualche 
continuazione di questo diritto romano miclie nel medio evo, tua 
questo Istesso, appunto perchè vedasi in piecole proporzioni, ri- 
forma lucul cn toni eli te lincilo elio noi diciamo. E come mai si sa- 
rebbe sostenuto da molti o da tutti, che i barbari Fecero svanire 
in ti orameli te il diritto preesistente, se tibtirnn non t'osse stato ciò 
vero per In sua massima parto? 

lutante suonò l'ora del risorgimento, ed il primo che mise 
la mano all'opra, come si sa. fu Carlo Magno. Ed in quest'epoca 
«mio si tolsero a prestanza le lepgi tultc. a dirla cosi? onde si 



I.' una Procedura dunque diversifica dall'altra, 
e non affatto in cose di poco momento. 



il rito f Fa o ertamente! falla nostre Carie, ed e una 'costi risa- 
nili ti marie. La pugna giudiziale, £ cosi detti gnidisU dì Din, sva- 
nirono per opera delta Chiesa, e ristesse giuramento, che li so- 
stituiva, molle diversamente si usava nella Chiesa a fronti! dei 
Jaici tribunali. In essa «.iieslo i-'io i-amen Lo el.ilie luogo solnnionto 
in diletto totale di ogni prova, scritlorale o testimoniale, e molto 
abuso si fece di esso, per contro, nei tribunali dei laici. 

Sventuratamente i successori di Carlo Magne non furono 
uguali a lui quanto alle qualità mente, qiianU) alla le mi e /./a 
liei!' animo; per il clic non più l-Uuto fuoi'o ni 1 le le^i di lui, ni> 



tutta la loro estensione: anzi non d iii'LTivaru.i ila quello barbare, 
se nun dal porcili! tuia parli! ili esse riguardava una certa spe- 

rigunrdavn qualche luogo speciale. Ila ogni dove fu dunque una 
notte, ed una notte ostina: in quelli! lille tenebre una sola era 
la Ilice che risplendea sotto il Cielo, ed era la canonica giurì- 
spniiliin?.a. Il perchè i Tribunali della Chiosa s'erano elevati in 
ulto grado di stima, e tutti li adivano; li adivano sia per ri- 
muoverò da so la pugna giudiziale, i cosi detti giudizi! di Dio, e 
sia per le cosi detto tregue, a indugi divini. 1 quali indugi detti 
divini vennero stabiliti dai Sinodi e dai Pontefici come un rime- 
dio alle guerre privale che surscro si tosto come Carlo Manno 



fu Innocenzo III. i 



A darvene un «sempio, piacciavi incornine i;it-c 
.incili' dalla citazione, la quale io un modo si fa 



l.n,;m 111 i' (Vlr«l imi Ili -ì; ih- ■:;t\\:' • ■.lll;^.■U■Ell^ì::elJ<■■ li |>:il i. Il 

quale esempio il' Innocenzo ^«ninmu poi Cregorio IX, Clemen- 
te V, od nitri ancora : auei può dirsi olio ila Innocenzo IH n Cle- 
mente V niun' alira cosa sia piu piaciuta ai Pontefici, che lien 




stesso diritto romano. Insognerebbe scrivere lien grossi volumi. 
Ma tasta par volgere Hna oojpatma a qualche punto spedale.a 
Un ili averne cosi rome mi semplice esempio. 

LMstceso fatto della minzione ila dirigersi alla persona oil 
ni tuo domicilio, con l'otfetto die ne dove seguire, al certo t'n 
chiaramente, e con disi inziiine lìiiiggioiv -oahilito dal Diritto Pon- 
Ufloio e dalla pratica stia, poscia die obbe sutiito non poche va- 
riazioni per il gius romana. 

I,a distinzione infra il giudizio sommario e quello ordinario 
ò vero si che ci venne dal Diritto Romano, ma fu In canonica 
L'iiinspniik'iiHi clie ini rodusse la vera ili Ila v nz a tra per l'uno e 
pei' l'altro, ed assegnò quali ne dovessero essere i diversi loro 
effetti. 

Per il diritto Giintiuimioo le In: inira ttn triennio ilovovn- 
vano porre il termine, in modo che le parti neauco di loro scam- 
bievole volontà noloanu rinunciare a questo diritto. Ora chi fu 
se non il Papa Onorio 111 elio decretava non sempre si avesse 
avuta ipso (vie pomo perdila l'istanza, elasso ii triennio? Chi 
può mai negarci, che quella leggo in pratica tornava sufficiente- 
mente Iniqua! 

Ma noi qui ci fermiamo: !' andare innanzi ci sembra un opera 
imitilo, essondo questa una verità oggi conosciuta da lutti. 

Mail d'rm fieni, dice Montesqieu, gu'en abandonnanl Irs 
fnrVHCs jiulìeiares l'Inhiies, im prit velles ilu <lm/t mnmiifpw. 
fliilnt ime nelle ih' i(rnil. ronuttn? ifst qv'nn nrait Iw.iaw* ''<- 



presso il foro laica, e molto diversamente -nel l'uro 
ecclesiastico, abbisognandovi in questo (per man- 



droil eanoniqtte, et gite fon ne ennnaianit aucvn tribunal, rpiì 
mtir.it celles du drmt ramai». 

Le ìois rcoaaiiirs. ilice Mover. (Esprit in/t Hi: aa eh, -!0j 
cmnmc nùus Cavali* ile'jà nbsereè, rìmtt è/è atlnptèCs quepovr li' 
tlrvit cicli: elìes troni «jsercé aitr.vne ittfiuntre air le.t inslitv- 
Hnf.s jitfi/rinirci, et mente sur la procedure; i-t ifest ce qui a 



canonum tnterpretOnis debeatur, eitnqvc origina tini e deere- 

Quosta e dunque la pagina gloriosa della scienza del nostro 
rito, elio non può essere cancellata giammai. 

Ma se tanta gloria racconta la nostra Storia, oggi poi (piai' è 
quella Procedura elio maglio risponde al suo line; quella no- 
stra, oppure ([Ilei l:i il ■ -L l: l cri' il chili ' Si' hi verità e Iji sinceri- 
la, devearcompagna:'!/! in ugni atto della vita nostra, noi diciamo 
franco, che di qin-IP:i della civil l'iniipa^iiiii veleni ieri noi pren- 
otale ctnnunei.ieiile non elio si ricerca il rero, ma sì crede gin 
ili averlo ottenuto : di qui viene il cui gi aitici ito nelle leggi di rilo. 
cosi come e soggette a cangiamente il gKnlu delle conoscendo co- 
muni. Clic meraviglia i|Ul dunque può mai recare il desiderio d' ou 
mutamento anello ia qualclie legge ili rito dell' ecclesia?! ico forni 

Arrogi, clic innanzi le leggi francesi il Processo era pret- 
soc/iA lo stesso, sia nella «ivi! società, sia licite curie nostre. Ora 
dall'epoca ili questo ilesini cangiamento si trova anche un ioli, 
scrittore, elle ci sia venuto A imo.' Ir alide, come celesta fondameli- 



darla a termino) nientemeno clic- il ministero del 
giudice. 

Anzi, per vedere in un batter d'occhio quanta 
gran differenza corra fra l' una Procedura e 1' altra, 
bastavi pur cennare, che presso di noi liuvvi unirò 
Prorcsxo, il quale sta o s' istruisce presso il Can- 
eelliere, e quindi ò soggetto a tutte le sventure 
possibili ; mentre nel foro laico il processo è dop-. 
pio, e si fa dalle parti, mercè il ministero dei loro 
patrocinatori. 

Se dunque d;i un iato, sì, noi volentieri farem- 
mo ritratto dal foro laico in questo od in altro ; in 
quante altro cose poi noi non lo vantaggiamo a di- 
smisura? Quante leggi di nullità del tutto inutili, 
per ragion di esempio, non hanno le leggi francesi, 
elio non abbiamo noi nell' ecclesiastico foro 1 Vol- 
tale mutazione sia stata un fnordnpera.o ohe In costruzione dol- 
l' antico Processo era soltanto lineila clic menava allo scopo? 

Da ultimo so la stessa Roma ha latto tesoro degli avvamp- 
iti enti ili questa scienza, formando per i Romani un Codice ili 
Procedura, elle non e mica inferiore alili altri in uso; non sa- 




niamo, pini soltanto giudicar lieno ili questa ipiistione ehi vada 
fornito di tro requisiti: 1.° Di molto Studio circa le leggi ilei no- 
Siro rito: S." Ui moltissimo studio circa lo leggi di rito, passate 
e presenti, civili e penali, della livil compagnia: ;l. u D'una pra- 
tica un pù lunghetta neffli affari conte» ;Ìo*i del nostro Uhm. 



infilo anche pei- poco l'occhio fil primo atto, eh' è 
In citazione, la quale i>ep noi è valida, pur quando 
porti con seco gli elementi che si richièggono di 
sola ragion naturale, senza più ; mentre le leggi 
francesi ben' altro vanno richiedendoci sotto la pena 
gravo di nullità. Noi, sì, in questo non le vorrem- 
mo certamente imitare, come cosa bene inutile, al- 
meno nell' ecclesiastico foro. 

Cosi del pari volgete l' occhio a quel sistema 
saggio ed utilissimo del nostro foro circa le in- 
formazioni private degli avvocati e delle parti, si- 
stema che molto insanamente il Governo Italiano 
oggi ha voluto distruggere nel laico foro. Nel foro 
nostro (giusta lo nostre leggi) non v 1 ha la pubblica 
parlata degli avvocati, come cosa eh' è non solo 
inutile, ma qualche volta anche nociva. Nociva ? 
sT : l 1 arringa pubblica, un discorso pienamente ora- 
torio parla di ordinario più alla immaginativa ed 
al cuore, anziché immediatamente allo intelletto: 
a conoscere strettamente il vero giuridico cado più 
in acconcio un discorso tutto alla didascalica, un 
discorso tutto alla familiare. Non vi avviene talvolta 
che un parlare facondo al momento vi allucina, e 
vi fa vedere lucciole per lanterne ? Non l' abbiamo 
visto anche con le opere a stampa ? Ora se dopo 
un siffatto discorso il giudice immantinenti deve 
dare il suo voto, può bene dare in fallo, non avendo 
i] tempo a potere ripensare o ristudiare seriamente 
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<s freddissimamente la guiBtìone che [tónde. Il quale 
pericolo gravissimo, la mercè di Dio, non è pulito 
nel nosti* foro, ove le Memorie a stampa e le in- 
formazioni degli avvocati formano il tutto : il giu- 
dice, poscia che sia stato anche illuminato dai lumi 
degli uomini della scienza col vivo della voce, po- 
scia clic abbia sentito anche le parti, nelle quali 
talvolta si può scorgere il vero elemento morale 
della causa, ha tutto il tempo a poter riflettere o 
ristudiare, se vuole, ogni quistione. Anzi arroggi, 
che se anche la parte o l' avvocato si accorgano tìi 
essere incorsi in qualch' errore, o aver dimenticato 
una qualche cosa, possono bene illuminare nuova- 
mente il giudice, inviandogli una Memorietta anche 
un momento prima della causa. 11 che non pu* 
certamente avvenire- nel sistema delle pubbliche 
arringhe, dopo le quali si passa subitamente alla 
votazione. Orsù dunque non vorremmo certamente 
imitare in questo il laico foro, e siano anche altri 
cento quaranta mila Governi italiani che il venis- 
sero sanzionando. 

Se poi vorreste toccare a mano il divario im- 
menso fra 1' una procedura e 1' altra, guardate per 
]>oco la ragion penale, eh' è* quanto dire il processo 
canonico penale, a fronte di quello della civil com- 
pagnia sotto l' imperio dalle leggi francesi. 

Tutta la differenza card inule, onde muovono poi 
e vengono molte differenze di dctfn<:lui, sia fra la 
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prova legale e la prova morale; quindi fra la 
procedura tutta scritta segretamente, e fra quella 
segretamente scritta, si, ma insieme col dibatti- 
mento orale pubblico e contraditiorio. Muovendo sol- 
tanto dal principio dell' ini eresse sociale, dicono gii 
scrittori, venne il sistema delle accuse segrete, del 
processo occulto e compiuto nel solo interesse del- 
l' accusa, il giudizio sulle carte mute , quindi il 
dogmatismo delle prove legali, e l' annullamento 
anche dei mezzi di difesa, chiuso il processo ; muo- 
vendo dal principio dell' interesse sociale misto al 
principio delle garantie individuali si ammise che 
F istruzione scritta fosse a semplice apparecchio 
della pubblica discussione; che il processo a difesa' 
fosse contradittorio, orale, e pubblico ; che la di- 
4 fesa fosse libera e munita di tutti i mezzi di prova 
fino alla sentenza ; e che la convinzione del giudice 
fosse non che legale, anche morale, e soggetta al 
principio della motivazione, ed alla legalità delle 
fonti, ove questa motivazione si attinge. 

Non corre dunque ima differenza immensa fra 
F uno processo e l' altro ? Vero è che questo si- 
stema attuale francese non sia del tutto una inven- 
zione odierna, ma una miscela di , sistemi diversi, 
dei quali ciascuno alla sua volta ebbe vigore nei 
secoli andati ; quindi è da vedere se tutti gli ele- 
menti di queste unioni, anche dando un occhiata 
alla storia, giovino allo seojio più che 1' antico prò- 
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cesso : la scienza è chiamata meno ad edificare 
principi! nuovi, che a regolare gli antichi, ed a 
garantirne 1" azione ; quindi ogni novità non deve 
arrecarsi che alla vista certa d' un bene maggiore. 
Questo gli è certo ; ma insieme-mente non può egli 
negarsi, che oggi è questo il punto di vista in cui 
è da porsi colui che oggi imprende a svolgere e 
dettare i! rito canonico; forza è che svolga 1' un 
processo e l'altro; forza è che svolga scientifica- 
mente i principii regolatori di questi duo processi, 
g faccia vedere, l' uno a fronte dell' altro, quale sia 
il buono nell' uno e nell' altro ; in che dobbiamo 
star fermi nel nostro rito, avvegnaché ci avessimo 
a fronte le leggi francesi; in che abbiamo da recar 
modifiche, volgendoci ai vizii nell' applicazione dei 
principii , come pure ad elementi estranei che per w 
avventura si fossero potuti inframmischiare ; e fi- 
nalmente in che, almeno in desiderio, potremmo 
noi far ritratto dalle leggi locali. 

Non sappiamo lavori che siano risaliti a questo 
punto di vista. I canonisti fino al secolo passato 
non potevano elevarsi ai rapporti di quest'azione 
scientifica, giacché le dottrine nuove della miscela 
degli elementi diversi non anche venivano sanzionate 
da legislazione veruna, cos'i come oggi si vede sotto 
l'imperio delle leggi francesi; d'altronde essendo 
ri» tcmji'i. che si conosce rcri'i/ii'nlr dir ii 

rito è scienza, e delle scienze la piti importante in 
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fatto di giurisprudenza, si osserva generalmente ne- 
gli antichi scrittori, come più venga trattata la ma- 
terialità del processo, anziché la scienza del rito. 

Ed a fin di comprendere, o, a dir meglio a fin 
di ribadire sempre più quello che s' intende conque- 
sto scienza cui poniamo cotanta importanza, e t'ap- 
pelliamo scienza del rito, non incresce sentire qui 
un pensiero del nostro Nicolini, applicabile ad ogni 
maniera di giurisprudenza, e che serve qui come a 
conchiusione di quanto anche abbiamo detto di so- 
pra circa questa scienza istessa. « Quando si opera 
dall'uomo, ei dice, tutto o si rivolge nell'intelletto, 
o si esprime coi* la* lingua, o si fa dalla mano. Di 
ciò le tre parti principali dell' esercizio di ogni giu- 
risdizione; cogn i zìniw . promais iasione, eseciisìone.... 
Il piarlo estremo di ogni giurisdixinne, il fine, cioè, 

di ogni processo è la pronunziazione diflinitiva, 

la dismissione rì a il mezzo prossimo, l' istruzione 
n' è il principio, o piuttosto la preparazione della 
sua materia. Che se al principio risponde il fine od 
il messo, ogni cangiamento di metodo nella pro- 
mmsiusionc, porta essenzialmente un cangiamento 
corrispondente nella discussione e nella istruzione; <■ 
cosi per contrario. « Altrove. « L' errore e l' alte- 
razione di un principio di metodo nella prontmsia- 
zìone altera e cangia tutta 1" indole non solo della 
discussione, ma anche della istruzione; ed a vicenda 
un errore od un abuso che venga ad introdursi nel 
» 37 
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metodo della istruzione e della discussione, sovverto 
il metodo della pronunziamone, e a insinua nella 
giustizia di essa. Gli errori di metodo, anche nei 
calcoli aritmetici più semplici, menano per lo più 
ad erronei risultameli. Ecco come diventa vero ciò 
che a molti non Remora che un paradosso, che nel 
rito, e nell'esatta osservanza del rito sta principal- 
mente la giustizia d' una decisione. » 

Questo Trattato adunque dev 1 essere svolto, svol- 
gendo in pari tempo i prìncipii regolatori dell' un 
processo e dell' altro, civile e penale dell' istessa 
civil compagnia, ailhichè di questa scienza si avesse 
una idea ampia e completa. » . * 

La pratica poi non è certamente la scienza del 
l'ito, ed è risaputo: la pratica, isolatamente presa, 
è T arte delle formule, il calcolo dei termini, 1' a- 
hitudine d' istrumentare, la tradizione degli usi, e 
quindi il vero pratico si addinumila colui che sappia 
dirigere gli atti giudiziali dall'introduzione d'una 
causa fino alla diffinitiva, e sappia hene tutto quello 
possa far nascere istruire e menare innanzi una 
controversia qualunque nel proprio foro. La teoria, 
sì, chiarisce la pratica, e preserva la mente da tutti 
quegli errori c da tutti quei pregiudizi!, ai quali 
certamente andrehbc incontro, se si seguisse l'atto 
soltanto ; ma per contro « la pratica {si legge nei 
conienti al dotto Carré), fecondando i principi della 
teoria, perfeziona quelle conoscenze che senz,i di 
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essi; sarebbero evidentemente inijieriotU'. ■> Il pcr- 
chè non sarebbe mica inopportuno, se a questo 
trattato, quale una apjjcndiee. venisse anche espo- 
sta la Pratica-C uri alo, segnatamente la somma ilei 
formolarii ragionati, ohe servii- debbono sia per gli 
affari strettamente giudiziarii, sia per quelli elio 
economicamente sono a trattarsi. La quale pratica 
tornerà certamente a grand' utile di quelli che in- 
tendessero farla da giudici nel foro della Chiesa.- (1) 

Da ultimo cadrebbe qui in acconcio una tratta- * 
zione circa il potere ex informata conscientia, le 
cui idee, le cui dottrine debbono essere bene stu- 
diate, affinchè non si equivochi in una materia di 
una dilicatezza, che non ve n' ha la maggiore. Es- 
sendo un cotal potere una dura ma necessaria ec- 
cezione al rito ordinario, ci sembra che qui a par- 
larne sia il luogo opportuno ; come del pari ci sem- 
bra che qui, in questo Trattato, sia da svolgere il 
rito eccezionale circa le cause matrimoniali, circa le 
cause di professione religiosa, ed altresì circa quelle 
dì santificazione, almeno quanto ai processi infor- 
mativi od a quelli detti apostolici, eh' è la parte 
possa riguardare ogni Curia inferiore. Anzi se co- 
testo trattato venisse coronato con una trattazione 
circa i diritti e doveri d' un Vicario Generale e d'un 

(I) L'autore di questo libro Un dal 1853 elaboro un epitimi: 
del Monacelli (Pratica-Curiale), ed il rese ili pubblica ragione: si 
vende in Napoli, al su» domicilio. 
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Vicarili Capitolare, sarebbe tale, che d' ogni cosa 
di Curia non lascerebbe altro a desiderare. 



LIV. 



Ora non basta qu\ la sola ragion canonica per 
aversi completa la scienza, per aversi un dotto giu- 
reconsulto, che possa satisfare i bisogni del foro 
» qui nelle nostre contrade : no, questo solo non ba- 
sta: la sua scienza sarebbe monca, assai monca, se 
no'n la venisse accompagnando altresì con quella 
del giure civile. E che luogo potrebbe prendere in 
mezzo ai giureconsulti locali un ecclesiastico, mas- 
simo un Vicario, se, presentandosi quale un uomo 
tutto dedito al Diritto, di questa parte della scienza 
non no sapesse punto né poco? 

Che il giure romano giovi gran fatto per la 
onnimoda conoscenza del diritto canonico, ninno 
mette in dubbio, e la ragione si è che i Papi non 
di rado con le loro decretali abbiano rischiarate le 
romane leggi, correggendo e temperandole ai biso- 
gni della Chiesa. Vero : ma come debbo studiarsi ? 
basto la sola conoscenza di questo Diritto senza la 
scienza delle leggi locali? 

Innanzi tutto crederemmo fosse ben sufficiente un 
solo anno ad aver la conoscenza del Romano Diritto 
qui nelle nostre rimimele, e mediante gli egregi lavori 
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della scuota alemanna, e mediante i progressi die 
già sono circa un sette lustri questa scienza ebbe 
raggiunti. I tedeschi pongono giù nei loro lavori il 
lento e faticoso metodo di Triboniano, e ci presentano 
insieme, a scientifico sistema, le Istituzioni, le Pan- 
dette, il Codice Gitrsti/iiaiico. Questi scritti (lasciando 
stare altri meriti più eminenti) portano il pregio 
di poter' essere insegnati in un anno; laddove in- 
nanzi queste fatiche della Germania ben due anni 
si richiedevano all' insegnamento delle semplici Isti- 
tuzioni e Pandette, ripetendo molte volte nelle une 
il già detto nelle altre. ' 

Un solo anno adunque ci sembra pur sufficiente 
ad aver di questa scienza una cognizione, comecché 
forse superficiale. 

La quale cognizione poi viene allargandosi, e 
prende proporzioni ben vaste, qualora per altri duo 
anni s' intenda seriamente e profondissimamente 
alla scienza delle leggi civili locali. Queste impa- 
rando, si sa bene che insieme il Diritto Romano 
ed il civile nostro si viene ad apprendere. È desso 
un assioma in giurisprudenza, che la legge nuova, 
quando i principii non siano opposti, si debba inten- 
dere con la limitazione e spiegazione che contiene 
in sè la legge antica: in somma la leggo antica 
debbe servire d'intelligenza alla nuova, qualora 
1' una e l'altra riflettano la stessa cosa, e cadeva 
e wule 1' obbligazione sopra il suddito dello stesso 
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potere. È il giureconsulto Paulo, (1) il quale così 
insegna ; e Pothier spiegando le parole di lui : po- 
steriores legcs ad priores pertinent : con 1' nsitata 
precisione ci dice che: altera lem ex altera inter- 
petrationem respicit et sìmul commiscentur ; cioè 
quando i principii delle due leggi siano gli stessi. 
Qutim posterìores leges prorsits contraria? sunt 
prioribus, per rat; u'.irngaiititr priores. Secus quum 
magis quid dioersttm quam contrarium prwcipìunt : 
hoc enìm casu per eas non abrogantur priores: sic 
potius ad eas traluentur, id est, ctan eis commi- 
scentur. (2) Il perche prendete a casaccio qua- 
lunque libro di civil giurisprudenza presso di noi, 
e vedete se quivi per avventura pressoché ad ogni 
pagina non trovate sciorinata tutta la dottrina del 
Romano diritto. Si apprende dunque altresì questo 
diritto romano, ma in un modo ben facile, e che 
assai diletta. S' intende bene che sempre con più 
calda premura e con maggiore desiderio si appara 
la leggo che oggi obbliga, anziché quella poi che 
in fondo non ci obbliga punto. Dì che il vantag- 
gio è duplice; si apprende insieme il diritto civile 
ed il diritto romano, e qui nelle nostre contrade se 
non si batta così la via giuridica, torna pressoché 
impossibile uno studio grave e forte sulla giuri- 
sprudenza romana. Ma d'altronde giova gran fatto 

(1) 25, 26, e 27 ff. de legìb. 

(2) rntid. .Instili. Ilb. ]. ti*. Ili, paft. 13 nota 3. 
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lo studio luicIil.' delle lotici laicali, antiche e re- 
centi, conciossiaehè molti principi! generali della 
scienza vadano comuni ad ogni sorta di giurispru- 
denza, I" ecclesiastica compresa. Quindi la mente si 
allarga, i prineipii vie più si svolgono in forma di- 
versa, e più facilmente si viene ad acquistare quel 
criterio legale che debbe formare la guida, la base, 
od il fondamento d' un giureconsulto. 

Per parità di ragioni non debb' essere trasandato 
neanco lo studio di filosofia penale, la scienza, cioè, 
delle leggi punitrici ; il quale studio dovrebbe an- 
dare congiunto col trattato circa lo pene canoni- 
che, e dovrebbe attuarsi, quando la Procedura si 
viene spiegando , conciossiachè lo leggi di proce- 
dura penale abbiano un cotale connubio con quelle 
delle [iene. 

LV. 

Questo è dunque il metodo noi crederemmo neces- 
sarissimo, quantunque volta si ritenesse la neces- 
sità degli studii giuridici, così come sopra abbiamo 
accennato. A quella necessità, questo ci sembra il 
vero ed opjrortuno rimedio. 

Nò monta gran fatto che in Roma istessa gli 
studii giuridici diversamente si eseguano, se pur sia 
così : la parità non regge. Colà in Roma la gio- 
ventù sorge studiosa di questi studii, giacché quivi 



la scienza è viva, ed è quella che produce situa- 
zioni, vantaggi, affari : quindi i giovani studenti, 
poniamo pure che non facessero uno studio cosi 
ben' esteso, il farebbero poscia da loro stessi, chè 
altrimenti non potrebbero raggiungere il loro scopo. 
Arroggi, che colà il diritto locale diversifica dal 
nostro, e quindi i loro studii debbono e possono 
aggirarsi soltanto infra i limiti del Romano diritto. 
Colà in Roma non si vive, come fra noi, sotto un 
cielo ateo o mezz' ateo, o almeno sotto leggi ne- 
miche dei diritti di S. Chiesa, e con una opinione 
pubblica signoreggiante, eh' è avversa a noi; quindi 
non corre quella necessità pratica, come presso noi, 
di dover sempre avere presenti le quistioni che ri- 
guardano segnatamente le relazioni fra lo Stato e 
la Chiesa : gli è risaputo che qui abbiamo la sven- 
tura di dover soggiacere ad un attrito continuo, c 
siamo stretti sventuratamente a dover guadagnare 
il nostro terreno palmo a palmo. Da ultimo non 
avendo essi leggi municipali, cosi come noi, la 
scienza si restringe infra più stretti confini. 

Noi dunque proponiamo si studiasse almeno per 
quattro anni esclusivamente la scienza giuridica, e 
crediamo dir poco, non molto , a fronte della ne- 
cessità, che già abbiamo significata, ed a fronte 
della lunghezza, larghezza , e. profondità di questa 
scienza. Questo ci sembra di stretta necessità, al- 
meno per i Cleri delle grandi città, almeno per quelli 



che pretendono occupare le sedie Curiali. Da questi 
in fuori, i) Trattato circa i principi! generali di 
questa scienza (cosa licn diversa dalle Istituzioni, 
come ordinariamente si dettano), e quello circa li; 
relazioni fra lo Stato e la Chiesa ci .sombra sia 
uno studio necessarissimo a chiunque pretenda di 
ascendere al sacerdozio, qualunque sìa l'angolo della 
(erra ove si trovi. 

Crediamo dunque già. suonata Torà (se non ci 
andiamo errati) di dover dare mi bando a quelle 
istituzioni oggi vanno nelle mani di tutti, e che 
si percorrono nello spazio di un anno, o poco più. 
Non ci offrono che uno scarno numero di defini- 
zioni: escito il discepolo dalla scranna della scuola, 
presso a j»co egli può conoscere solamente che esi- 
sta al Mondo una scienza, che si addimanda Diritto 
Canonico. Esse sono monche, anzi monchissime, an- 
che quanto al numero delle materie che si fanno a 
trattare. Le quali pochissime materie di ordinario 
non vengono svolte neanco maestrevolmente, dot- 
tamente, e con una cotale ampiezza : ci sembrano, 
quasi a stretto rigor di linguaggio, , quello eh' è 
k dottrina di Spinelli innanzi alla Teologia uotn- 
matica. Poco o nulla sentono di scienza: una co- 
tale materialità si scorge nello svolgimento della 
dottrina, e non affatto un raziocinio robusto e pro- 
fondo, che non lasci lacuna nella mente di chi legge, 
e forse anche qualche volta nella niente istcssu di. 
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chi scrive. Manca un trattato compiato sulle rela- 
zioni fra lo Stato e la Chiesa, eh' è oggi il più im- 
portante nelle condizioni nelle quali versiamo. 
Manca un trattato sulla scienza del rito, nel senso 
or ora indicato. Generalmente parlando, v' ha man- 
canza totale di filosofia del diritto, restringendosi 
infra i limiti dello svolgimento, pressoché materiale, 
delle sole sorgenti del diritto positivo. Manca un 
diritto Municipale nel senso or ora significato. Man- 
ca un Trattato, ben fatto, circa i principi] gene- 
rali, elio servono come altrettante chiavi, mediante 
le quali si debbono aprire lo porte della scienza. 
Clio cosa dunque esse sono? un fuordopera, o, a 
dir meglio, una mera perdita di tempo, se oggi 
con esse s' intendesse porre un rimedio alle gravi 
esigenze di questa scienza, come altresì a quella 
necessità di studii giuridici, che noi già abbiamo 
fatto quasi toccare a mano. 

Noi dunque ci auguriamo che vogliano risorgere 
nei Cleri questi studii necessarissimi per il ben 
della Chiesa, come altresì ci auguriamo che in tutti 
i Cleri vogliano risorgere a vita novella i filoso- 
fici studii, e che anche quelli teologici vogliano 
percorrere un metodo che torni meglio allo scopo. 

Ci auguriamo che i Cleri di queste Provincie 
meridionali, come già abbinili detto, si restringano 
nel numero, eseguendo in tal proposito le leggi di 
Santa Chiesa; e, se fia possibile, facendosi anche 
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tm bel ritorni» all' antica disciplina della vita co- 
mune, in attuandola primamente e principalmente 
insieme con i propri] Pastori. 

Ci auguriamo in principal luogo la formazione 
d' un Concordato novello, che voglia porre un se- 
rio rimedio a tutti i mali che già ci affliggono da 
lunga stagione, come altresì a quelli che sventu- 
ratamente ci si aggirano in sul capo; quindi spe- 
riamo che voglia essere questo il principio e la fonte 
d'ogni bene nelle Chiese' di queste nostro Provin- 
cie, nelle Chiese forse dell' Italia tutta. La Chiesa 
è la base, il fondamento della società, sebbene 
oggi, stante la informità di questa in fatto di Re- 
ligione, stante cioè, il suo ateismo od indifferenti-, 
amo, un connubio troppo stretto infra i due Poteri 
sia da essere totalmente ahborrito. Ahhorrito ? sì, 
e ci sembra che chiaro risulti dal discorso che 
già abbiamo tenuto. So pero un cotal connubio deb- 
b' essere totalmente evitato od abborrito, non seguita 
da ciò, che non debba essere scrupolosamente rispet- 
tato od anzi venerat o quel potere temporale dei Papi, 
che la Chiesa ebbe già diffinito come necessario 
nell' attuai ordine di cose. Se però un cotal connu- 
bio debb' essere totalmente evitato od abborrito, (il 
ripetiamo, e vi si ponga ben mente) è lìesso un er- 
rore gravissimo, è densa una contradii! ione enorme, 
à desso un assurdo ridicolo quella totale separa- 
zione fra la Chiesa e lo Stato, che i moderni li- 
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tarali ci mettono innanzi all' ombra della forinola 
([eraltro non nuova) di Chiosa libera in libero Stato ; 
e forma questo L' oggetto del seguente volume, che 
forse vedrà la luce anche ai primi giorni del se- 
condo mese del prossimo anno novello, che ci speria- 
mo voglia sorgere in sull'orizzonte con più felici 
fiugiirii. 
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